IL MONTAMARO | 


Ca 21 n € CA BA 3 


È 


RIVISTA DELL'UNIONE NAZIONALE COMUNI ED ENTI MONTANI 


In questo numero: 


Dieci regioni 
hanno approvato la legge per la montagna: 


testo delle leggi della Val d’Aosta, Lombardia, 
e Veneto e commento alle altre 


Statuti delle Comunità montane 


Testo della proposta Direttiva Comunitaria 
per la Montagna e osservazioni dell’UNCEM 


Leggi regionali per il turismo montano 


Notiziario 


| PROVINCIA DI TORINO 
BIBLIOTECA 


IL MONTANARO 


eee, "n° 


d'Italia Rivista dell'UNCEM - Ed. «Il Montanaro s.r.l.» 
Direttore responsabile (IO) Associato alla 
i S 
GIUSEPPE PIAZZONI Poriodica Inilizca 


Comitato Scientifico 


Beniamino Andreatta, Rettore Università della Calabria - Achille Ardigò, Preside 
Scienze Politiche, Bologna - Guido Astuti, Ordinario Storia Diritto Italiano, Roma 
= Umberto Bagnaresi, Incaricato di Selvicoltura e Colture Legnose industriali, 
Università Bologna - Corrado Barberis, Presidente Istituto Nazionale Socio- 
logia Rurale, Roma - Giuseppe Barbero, Preside Scienze Economiche e Ban- 
carie, Siena - Feliciano Benvenuti, Ordinario Diritto Amministrativo Univer- 
sità Cattolica di Milano - Cesare Cantelmo, Libero docente di legislazione foresta- i 
le- Emilio Cappelli, avvocato in Roma - Sabino Cassese, Preside Economia e Com- I 
mercio, Università di Urbino - Camillo Castellani, Presidente V Sezione Consiglin 

Superiore Agricoltura, Roma - Guido Cervati, avvocato in Roma - Francesco Cossi- 
ga, Ordinario Diritto Costituzionale, Sassari - Michele De Benedictis, Ordinario A 
Economia e Politica Agraria, Portici - Gian Giacomo dell'Angelo, Direttore generale | 


—— ——_—r._—  — ix 


SVIMEZ, Roma - Leopoldo Elia, Ordinario Diritto Costituzionale, Roma - Um- 
berto Facca, Ordinario Economia e Commercio, Torino - Attilio Parlagreco, 
Libero Docente Diritto Agrario, Roma - Giuseppe Faraone, Capo Ufficio Legislativo 
Ministero Agricoltura, Roma - Bruno Fassi, Istituto Nazionale Piante del 
Legno, Torino - Franco Feroldi, Preside Facoltà Economia e Commercio, Par- 
ma - Ottone Ferro, Direttore Istituto Estimo Rurale e Contabilità, Università di 
Padova - Giovanni Galizzi, Ordinario di Economia Agraria, Piacenza - Giovanni Gal- 
lani, Ordinario Diritto Agrario, Firenze - Valerio Giacomini, Direttore Istituto Bo- 
tanico, Università di Roma - Guglielmo Giordano, Direttore Istituto del Legno, F*. 
renze - Gabriele Goidanich, Preside Facoltà Agraria, Università di Verona - Gianni 
Gozio, Segretario generale ISPES, Roma - Francesco Lechi, Istituto Estimo 
Rurale e Contabilità, Università di Padova - Francesco Liguori, Presidente 
Consiglio Superiore Agricoltura, Roma - Roberto Lucifredi, Rettore Università 
Internazionale Studi Sociali « Pro Deo », Roma - Gilberto Marselli, Ordinario So- 
ciologia generale, Portici - Giuseppe Medici, Ordinario Politica Economica, Fa- 
coltà Scienze Politiche, Roma - Osvaldo Passerini Glazel, Direttore Istituto Eco- dl 
nomia e Politica Agraria, Padova - Generoso Patrone, Presidente Accademia Ita- 
liana Scienze Forestali, Firenze - Mario Pavan, Direttore Istituto Entomologia Agra- 
ria, Pavia - Umberto Pototschnig, Ordinario Diritto Amministrativo, Pavia - 
Emilio Romagnoli, Ordinario Diritto Agrario Comparato, Firenze - Manlio Rossi 
Doria, Ordinario Economia Agraria, Portici - Orfeo Turno Rotini, Direttore Istituto 
Chimica Agraria, Pisa - Decio Scardaccione, Libero docente Economia e Politica 
Agraria, Univ. Roma - Ugo Sorbi, Direttore Istituto Ricerche Economico-Agrarie e 
Forestali, Parma - Lucio Susmel, Preside Facoltà Agraria, Università Padova - 
Ruggero Tomaselli, Direttore Istituto Botanica, Università Pavia - Cesare Trebe- 
schi, avvocato in Brescia - Carlo Vanzetti, Direttore Istituto Economia e Politica 
Agraria, Università Verona - Carlo Zaccaro, Libero docente Diritto Agrario, Fi- 
renze - Emilio Zanini, Direttore Istituto Agronomia Generale e Coltivazioni Erba- 
cee, Piacenza. da 


Autorizzazione Tribunale di Varese n. 190 del 17-3-1967 | 
Redazione, Amministrazione e Pubblicità: Viale del Castro Pretorio, 116, 00185 L 
ROMA - Telefoni 464.685 - 465.122 

Abbonamento annuo L. 5.000 - Un numero L. 500 - Numero doppio L. 1.000 | 
C.c. postale N. 1/58086 - intestato S.r.I, Il Montanaro - Roma 

Spedizione in abbonamento postale - gruppo 3°/70 - pubblicazione mensile | 
| Ss eo ESSA e —_ ©©SW Di 


Tipografia «La Varesina Grafica » - Azzate (Varese) 


marzo 193 8 SOMMARIO 


ATTUALITÀ 


NOTIZIARIO 


Ai lettori - An unsere leser - A nos 
lecteurs 


Giuseppe Prazzoni: Dieci Regioni han- 
no approvato la legge della montagna 


La legge della Valle d’Aosta 
La legge della Lombardia 
La legge del Friuli-Venezia Giulia 


Riapprovate le leggi della montagna in 
Emilia-Romagna, Veneto e Lazio 


Nuova legge nel Veneto per la ripar- 
tizione delle zone montane 


Proposta di legge in Campania 
Le consultazioni in corso in Abruzzo 


Giorero BETTIOL: Gli statuti delle Co- 
munità montane 


Lo statuto proposto nel Lazio 


Sanpro RotINI: Le Regioni montane ul- 
tima spiaggia? 


Luciano ScosIno: Servizio sociale e Co- 
munità montana 


Il primo riparto alle Regioni del fondo 
1972 della nuova legge della montagna 


Riunito il Comitato per la tutela del- 
l'ambiente 


Risposte del Ministro Valsecchi per i 
pagamenti dei contributi sostitutivi ai 
Comuni e alle Provincie 


L'IVA non è dovuta dai Comuni per la 
vendita di legname 


Leggi regionali per il turismo montano 
in Emilia, Toscana, Lombardia e Tren- 
tino 


pag. 
307 


311 
319 
328 
339 


342 


353 
360 
368 


369 
374 


375 


379 


387 


389 


389 


sa ì 
DE > È 

So : pag. 

VITA DELL'UNCEM | Il Consiglio Nazionale ha approvato il 

programma di lavoro presentato dalla 
Giunta esecutiva 397 
UNCEM - Quote associative 1973 406 

Attività delle Delegazioni regionali: 

Friuli-Venezia Giulia, Lazio, Piemonte, 
Bolzano, Basilicata, Emilia-Romagna 407 

Presentata la proposta di legge per il 
finanziamento dell'UNCEM 415 

COMUNITA MONTANE | Sciolta la Comunità montana dell'Alto 
Mugello 417 

CONVEGNI E RIUNIONI | Milano: Fondazione per i problemi del- 
: l'Arco Alpino 419 

agg: Commissione regionale del 
C.C.E. 420 

Verona: I problemi della montagna del- 
l'Arco alpino 420 

PROBLEMI EUROPEI | La proposta direttiva comunitaria per 
l'agricoltura di montagna 425 
Le osservazioni dell'UNCEM 436 
Voti delle Regioni dell'Arco alpino 442 
Attività della CEA 443 

DALLA GAZZETTA | Leggi e decreti 

UFFICIALE | Leggi regionali 445 


Chiuso in tipografia il 31 marzo 1973 


AI LETTORI 


Il commento alle leggi finora approvate in dieci re- 
gioni per rendere operante la legge statale n. 1102 per 
la montagna, a firma del Direttore, apre questo numero. 

Il testo delle leggi della Valle d’Aosta, della Lom- 
bardia e del Veneto è riportato integralmente, mentre 
sono illustrate ‘le modifiche apportate alle leggi regio- 
nali, delle quali avevamo pubblicato il testo proposto 
dalle Giunte ai Consigli regionali, del Friuli V.G., del- 
l'Emilia e del Lazio. 

Segue una nota dell’on. Giorgio Bettiol sullo statuto 
delle Comunità montane. 

Sui temi ecologici scrive Sandro Rotini. Luciano 
Sgobino illustra le iniziative in atto per l’organizzazione 
del servizio sociale in alcune Comunità montane del 
Meridione. 

Pubblichiamo l'assegnazione dei primi 26 miliardi 
alle regioni in attuazione della legge 1102 e alcune ri- 
sposte date in Parlamento dal ministro delle Finanze 
sull'IVA e sui finanziamenti agli enti locali. 

Presentiamo inoltre alcune leggi regionali per con- 
tributi a favore dello sviluppo turistico nelle zone mon- 
tane. 

Il Consiglio nazionale dell'UNCEM ha approvato la 
relazione programmatica uella Giunta. Relazioniamo 
sulla seduta consiliare. 

Il testo della proposta di Direttiva comunitaria per 
l'agricoltura di montagna e le zone sfavorite e le osser- 
vazioni formulate dall’UNCEM consentiranno di valutare 
l'importanza dei provvedimenti che la CEE si appresta 
a varare e la necessità del loro adeguamento perché 
siano migliorativi delle provvidenze in atto in Italia. 

Le solite rubriche, con notizie dalle Delegazioni re- 
gionali dell’UNCEM e di convegni e riunioni, comple- 
tano questo numero. 
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AN UNSERE LESER 


Die vorliegende Nummer unserer Zeitschrift beginnt 
mit einem Artikel des Direktors, der die in Anwendung 
des Berggesetzes Nr. 1102 bisher in zehn Regionen 
verabschiedeten Gesetze erlàutert. 

Ausser dem Text der Gesetze des Aosta-Tals, der 
Lombardei und Venetiens, die in vollem Wortlaut wie- 
dergegeben werden, veròffentlichen wir die Abanderun- 
gen an den Regionalgesetzentwiirfen, die die Regional. 
ausschiisse Friauls-Julisch Venetiens, der Emilia-Roma- 
gna und des Latiums den jeweiligen Regionalràten 
vorgelegt haben und die von uns bereits abgedruckt 
worden sind. 

Es folgen einige Bemerkungen des Abgeordneten 
Giorgio Bettiol iiber das Statut der Berggemeindever- 
bîinde. 

Sandro Rotini befasst sich mit Umweltproblemen. 
Luciano Sgobino erliutert die gegenwartig unternom- 
menen Initiativen zur Organisierung der sozialen Dienste 
in einigen Berggemeindeverbinden Siiditaliens. 

Wir berichten weiter iiber die Zuweisung der ersten 
26 Milliarden Lire an die Regionen gemiss dem Gesetz 
Nr. 1102 und veròffentlichen die Antworten des Finanz- 
ministers auf parlamentarische Anfragen iiber die 
Mehrwertsteuer und die Finanzierungen der Gebiets- 
kòrperschaften. 

Wir veròffentlichen des weiteren einige Regional- 
gesetze, die die Zuschiisse zugunsten der Erschliessung 
der Berggebiete fiir den Fremdenverkehr regeln. 

Der Nationalrat der UNCEM hat den Programment- 
wurf des Exekutivausschusses gebilligt. Wir bringen 
einen Bericht iiber die Sitzung des Nationalrats. 

Der Text des Entwurfs einer EWG-Richtlinie fiir die 
Bergwirtschaft und die benachteiligten Gebiete sowie 
die von der UNCEM dazu ausgearbeiteten Bemerkungen 
erméglichen es, die Bedeutung der Massnahmen, die 
die EWG demnîchst verabschieden wird, zu ermessen 
und die Notwendigkeit zu erkennen, dass sie gegen- 
iiber den in Italien bereits ergriffenen Massnahmen 
eine effektive Verbesserung darstellen. 

Abschliessend bringen wir die iiblichen Rubriken 
mit Informationen iiber die Aktivitàt der Regional- 
delegationen der UNCEM und iiber Kongresse und 
Tagungen. 


A NOS LECTEURS 


Ce numéro de noire Revue commence par le com- 
mentaire du directeur sur les lois approuvées jusqu'à 
présent par 10 Régions en application de Ja loi nationale 
n. 1102 sur la montagne. 

Le texte des lois de la Val d'Aoste, de la Lombardie 
et de la Vénétie est publié intégralement, tandis que 
sont illustrés les amendements apportés aux lois ré- 
gionales, dont nous avions publié le texte proposé par 
les Commissions aux Conseils régionaux du Frioul- 
Vénétie Julienne, de l’Emilie-Romagne et du Latium. 

Ensuite nous publions une note de M. Giorgio Bet- 
tiol sur le statut des Communautés de montagne. 

Sandro Rotini écrit sur les problèmes écologiques. 
Luciano Sgobino illustre les initiatives mises en effet 
pour l’organisation du service social dans quelques 
Communautés de montagne méridionales. 

Nous publions la distribution des premiers 26 mil- 
liards de lires aux Régions, conformément à la loi 
n. 1102, et quelques réponses données au Parlement par 
le Ministre des Finances relatives à la T.V.A. et aux 
financements accordés aux Pouvoirs locaux. 

Puis nous présentons quelques lois régionales con- 
cernantes des contributions en faveur du développement 
touristique dans les zones de montagne. 

Le Conseil national de l’UNCEM a approuvé le rap- 
port de programme de la Commission. Nous faisons le 
compte-rendu de la séance du Conseil. 

Le texte de la proposition de Directive Communau- 
taire pour l’agriculture de montagne et les zones dé- 
favorisées et les observations formulées par l'UNCEM 
permettront d'évaluer l'importance des mesures que la 
CEE s’appréte à approuver et la nécessité de leur 
adaptation afin qu’elles perfectionnent les mesures en 
cours de réalisation en Italie. 

Les rubriques habituelles avec des nouvelles sur 
les Délégations régionales de l’UNCEM et sur les con- 
grès et réunions complètent ce numéro. 
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Attualità 


DIECI REGIONI HANNO APPROVATO 
LA LEGGE DELLA MONTAGNA 


Giuseppe Piazzoni 


Dal luglio del "72 al marzo del '73 sono state approvate le 
leggi regionali di attuazione della legge nazionale della montagna 
in 10 Regioni: Sicilia, Umbria, Puglia, Toscana, Emilia-Romagna, 
Lazio, Veneto, Valle d’Aosta, Lombardia e Friuli-Venezia Giulia. 

Le leggi approvate sono 14 perché l'Umbria, dopo la legge 
per la delimitazione delle zone montane e la costituzione delle 
Comunità montane, ha approvato una legge per il riparto dei fon- 
di dalla Regione alle Comunità montane; la Toscana ha appro- 
vato oltre alla legge costitutiva delle Comunità montane, una 
legge per distribuire le competenze tra i vari organi della Regione 
per l'applicazione della legge della montagna e la legge per la 
suddivisione zonale; il Veneto una seconda legge per la suddivisio- 
ne zonale. Per la piena operatività delle leggi in queste Regioni, 
mancano però due provvedimenti, in Sicilia e in Friuli-V.G., 
demandati al Presidente della Giunta di Governo per la suddivi- 
sione del territorio montano, nel quale dare luogo alla costitu- 
zione delle Comunità montane. 

Siamo quindi a mezza strada nella applicazione della norma 
legislativa nazionale che prevedeva che gli adempimenti delle 
Regioni dovessero avvenire entro il 5 gennaio 1973, cioè entro 
un anno dalla entrata in vigore della legge 3-12-71 n. 1102. 

Per quanto riguarda la entità del territorio interessato in 
queste 10 Regioni, si tratta di 1.633 Comuni che saranno rag- 
gruppati in circa 140 Comunità montane. L'estensione territoriale 
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è di 6.834.450 ettari e gli abitanti su questo territorio sono 
3.854.460 (censimento 1971). La totalità del territorio montano 
in Italia comprende Ha. 15.656.631 e 8.786.556 abitanti e le Comu- 
nità montane previste sono 340. 

In tutte le altre Regioni, salvo che nelle Regioni a statuto 
speciale del Trentino Alto Adige e della Sardegna, sono in corso 
discussioni a livello di Commissione o di Consiglio regionale, o 
incontri con i rappresentanti dei Comuni montani per verificare 
le proposte di zonizzazione, per cui è pensabile che entro breve 
termine anche queste Regioni completeranno l'approvazione del- 
la normativa per la costituzione delle Comunità montane e per 
l'avvio concreto dei piani di sviluppo zonali che le stesse Comuni- 
tà montane andranno a redigere e a realizzare. 

Il fondo disponibile per l'esercizio 1972 di 26 miliardi è già 
stato ripartito tra le Regioni e potrà essere speso tra qualche 
mese, unitamente al fondo che sarà ripartito per l’anno 1973 per 
la attuazione dei piani di sviluppo. 

Abbiamo pubblicato e commentato su questa rivista le varie 
leggi regionali approvate e pubblichiamo su questo numero il 
testo delle leggi approvate in Valle d’Aosta e in Lombardia e note 
sulla legge approvata nel Friuli-Venezia Giulia, della quale nel 
precedente numero abbiamo pubblicato la proposta della Giunta 
al Consiglio regionale. 

Senza la pretesa di una esposizione completa, vorrei richia- 
mare alcuni caratteri peculiari delle ultime leggi approvate, con 
qualche riferimento alle leggi approvate in precedenza, anche per 
constatare, come dopo gli ampi dibattiti svoltisi in varie sedi, ta- 
luni temi che la legge 1102 aveva soltanto affacciato, le leggi 
regionali hanno cercato di esplicitare. 


La legge della Valle d'Aosta 


Il Consiglio regionale della Valle d'Aosta ha approvato il 27 
febbraio la legge per la istituzione e il funzionamento delle Co- 
munità montane. 

Questa legge contiene alcune novità rispetto alle leggi regio- 
nali finora approvate. All'art. 3 la Comunità montana è definita, 
oltre che ente di diritto pubblico (come fissato dalla legge nazio- 
nale 1102) « organo intermedio di decentramento amministrati. 
vo, organizzativo ed operativo, nonché minima unità territoriale 
di programmazione socio-economica e di pianificazione urbani- 
stica ». 
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Organi della Comunità sono: il Consiglio, il Direttivo e il 
Presidente. Il Consiglio della Comunità è composto, in rappre- 
sentanza di ciascun Comune, dal Sindaco e da due rappresentanti 
di cui uno designato dalla minoranza e uno dalla maggioranza del 
Consiglio comunale. / 

Il Direttivo è composto dal Presidente e da un numero di 
membri variabile da 4 a 8, in relazione al numero dei Comuni 
compresi nella Comunità. 

Il Direttivo viene eletto su proposta del Presidente tra i 
componenti del Consiglio. Il Vicepresidente viene eletto dal Di- 
rettivo. 

La legge istituisce un Comitato composto dai Presidenti del- 
le 7 Comunità montane della Regione, quale organo di collega- 
mento delle Comunità montane con l’Amministrazione regionale. 
Compito di tale Comitato è anche quello di « assicurare e verifi- 
care il collegamento dei piani pluriennali di sviluppo e dei piani 
urbanistici comprensoriali con gli indirizzi della Regione ». 

Il riparto dei fondi destinati alle Comunità montane avverrà 
con delibera del Consiglio regionale, tenendo conto di 7 parame- 
tri, ma il valore di ciascun parametro sarà stabilito con la stessa 
deliberazione del riparto dei fondi. 

Per la segreteria delle Comunità montane, nel caso il segre- 
tario del Comune sede della Comunità non potesse assolvere a 
tali funzioni, la scelta dovrà cadere su persona « in possesso dei 
requisiti richiesti per l'esercizio delle funzioni di segretario co- 
munale, previa prova della conoscenza della lingua francese ». 

La legge indica l'impegno della Regione a provvedere « con 
fondi propri alla integrazione di quelli previsti dall'art. 5 della 
legge 3-12-71 n. 1102, sia per le spese ordinarie che per quelle di 
investimento ». I piani finanziari « devono essere presi in esame 
dal Consiglio regionale in concomitanza e non oltre l’approvazio- 
ne del bilancio preventivo per l’anno successivo, al fine della de- 
cisione sui finanziamenti », il che consentirà di rispettare piena- 
mente la norma dell'art. 6, ottavo comma, della legge statale, la 
quale prevede che ciascuna Comunità montana presenti entro il 
30 settembre il programma stralcio e, ottenuto lo stanziamento 
del finanziamento annuale da parte della Regione, provveda alla 
redazione del proprio bilancio preventivo. Il finanziamento per l’e- 
sercizio 1973 a carico della Regione è fissato in 100 milioni. (1) 


(1) La legge regionale del Lazio (cfr. N. 1 della rivista, pag. 58 e note 
sulle modifiche apportatevi, sul presente numero) ha stabilito la costitu- 
zione del « fondo regionale per la montagna » pur senza averne indicato 
l'importo. 
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Un'altra norma (art. 22) prevede contributi regionali nelle 
spese ordinarie di gestione delle Comunità montane « concessi 
sino ad un ammontare massimo dell’80 % delle spese stesse ». 
Per tali spese la legge prevede un finanziamento, sempre per l’e- 
sercizio 1973, di 50 milioni. (2) 


La legge lombarda 


Il Consiglio regionale lombardo ha approvato l'8 marzo con 
i voti dei Consiglieri democristiani, socialisti, socialdemocratici, 
repubblicani e liberali, contrari i missini, astenuti i comunisti, la 
legge per la costituzione delle Comunità montane e la formula- 
zione degli statuti. 

Il testo legislativo — sul quale è stato relatore in Consiglio 
il prof. Ruffini, membro della Giunta esecutiva nazionale dell’UN- 
CEM — è frutto di un lungo dibattito, prima a livello di Giunta 
e poi di varie Commissioni consiliari, di incontri con gli ammi- 
nistratori dei Comuni e degli Enti locali e montani della Regione, 
e con rappresentanze sindacali e sociali. 

Le osservazioni e proposte della Delegazione regionale del- 
l’UNCEM e delle 18 Comunità montane o Consigli di Valle ope- 
ranti nella Regione e i continui contatti con l'Assessore all’econo- 
mia montana dott. Giuliani e con il Consiglio regionale, hanno 
trovato sostanziale accoglienza presso l'organo legislativo. Ciò 
non toglie che alcuni Comuni non siano rimasti soddisfatti delle 
decisioni prese per quanto riguarda la delimitazione delle zone 
montane, in modo particolare nelle province di Brescia, Bergamo 
e Sondrio, tanto che il Consiglio, dopo avere approvato la legge, 
ha votato un ordine del giorno in cui auspica che « con la colla- 
borazione dei Consigli comunali possa essere ulteriormente ap- 
profondita la zonizzazione proposta che, pur essendo attualmente 
aderente alle indicazioni emerse, potrà essere nella concreta spe- 
rimentazione resa più rispondente alle esigenze di omogeneità so- 
ciale ed economica delle diverse aree ». In effetti, l'art. 5 della 
legge approvata stabilisce che « le eventuali modificazioni delle 
zone omogenee sono adottate con legge regionale d'intesa con i 
Comuni che ne fanno parte, sentite le Comunità montane e le 
Province interessate ». 


(2) Le leggi regionali dell'Umbria, del Friuli-V.G., del Lazio e del- 
l'Emilia-R. hanno assegnato un contributo per la costituzione e le spese 
di primo impianto delle Comunità montane. 
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Le zone delimitate sono 27 e comprendono 504 Comuni mon- 
tani. 6 zone comprendono fino a 9 Comuni, 5 zone 10 Comuni, 8 
zone da 11 a 20 Comuni, 4 zone da 21 a 30 Comuni e 4 zone com- 
prendono oltre 30 Comuni (32, 40, 41, 65). L'estensione territoria- 
le varia da 3.635 (zona 14) a 263.509 (zona 21) ettari. Tre Comuni 
appartengono per parte di territorio a 3 diverse zone. Nessuna 
zona è interprovinciale. 

Il legislatore regionale non ha rinunciato, contrariamente al- 
la proposta della Giunta che lasciava maggiore libertà alle Co- 
munità Montane nell’elaborare gli statuti, a fissare norme di det- 
taglio per la composizione anche numerica degli organi comuni- 
tari (3 o 5 rappresentanti per Comuni nell'assemblea, da 4 a 14 
componenti del Consiglio). Avremo così una assemblea (anche se 
composta di 12 persone, come per la zona n. 10) e un Consiglio 
direttivo della Comunità con 2 Presidenti. La maggioranza di cen- 
tro-sinistra che regge la Regione lombarda, ha approvato la nor- 
ma per la costituzione di una presidenza (Presidente e 2 Vice- 
presidenti, di cui uno della minoranza) per l'assemblea con al- 
meno 30 membri, il che vale per 22 Comunità su 27, mentre il Con- 
siglio direttivo (Ia Giunta, per altre leggi regionali) sarà eletto 
a maggioranza assoluta dall'assemblea. 

Le altre Comunità montane sono facoltizzate a nominare la 
presidenza dell'Assemblea. 

Il precedente dei 2 Presidenti è in atto nella Comunità mon- 
tana della Valcamonica (39 Comuni) ove vi è un Presidente della 
assemblea e un Presidente del Consiglio direttivo. La doppia pre- 
sidenza può essere utile per meglio regolare i lavori dell'assem- 
blea comunitaria, ma certo pone problemi di rapporti tra organo 
esecutivo e organo deliberativo finora sconosciuti a livello di Co- 
muni, Consorzi e Province, anche se dal contesto della legge ap- 
pare limitata la competenza che lo statuto potrà affidare alla pre- 
sidenza dell'assemblea. 

L'articolo 1 della legge afferma che «la Comunità montana è 
unità territoriale e di programmazione socio-economica e urbani- 
stica nelle zone montane e ne tutela l'ambiente ». 

I membri dell'assemblea della Comunità devono essere « di 
norma » Consiglieri comunali, ma è consentito di nominare cit- 
tadini iscritti nelle liste elettorali del Comune (art. 7). Il silenzio 
della norma (4° comma dell'art. 6) abituale per la nomina del 
Consiglio direttivo nel seno dell'assemblea, lascia aperta la pos- 
sibilità — a mio giudizio da non incoraggiare — di scegliere 
membri del Consiglio al di fuori dei componenti l'assemblea. 
Anche per questo c'è un precedente in Regione: lo statuto del 
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Consiglio di Valle Scalve, la cui Giunta esecutiva è composta da 
persone scelte al di fuori dei componenti l'assemblea. 

Il controllo sugli organi delle Comunità montane è attribuito 
al Consiglio regionale che ne delibera l'eventuale scioglimento. La 
nomina del Commissario è attribuita al Presidente della Giunta 
che vi provvede su conforme parere della Giunta. Norme analo- 
ghe sono contenute nelle leggi del Lazio e del Veneto. 

I rapporti tra la Comunità montana e gli altri enti operanti 
nel territorio e le modalità di collaborazione con questi enti, so- 
no sostanzialmente simili alla normativa fissata da altre leggi 
regionali. Il termine per la presentazione delle osservazioni al 
piano da parte dei Comuni, fissato nella legge nazionale in 30 
giorni (art. 5, 3° comma), viene indicato in 60 giorni. 

Per quanto attiene la posizione dell’amministrazione provin- 
ciale, questa legge riprende quanto stabilisce la legge regionale 
dell’Emilia-Romagna e prescrive che « ai fini del necessario coor- 
dinamento tra zone montane e non montane, la Comunità mon- 
tana promuoverà rapporti di collaborazione con la amministra- 
zione provinciale alla quale trasmetterà copia dei piani ». « La 
Provincia potrà trasmettere alla Regione un proprio parere » 
(art. 11). 

In materia di pianificazione urbanistica, la legge della Lom- 
bardia è quella che finora ha dettato norme più specifiche. In 
effetti, pur non risolvendo il problema della obbligatorietà o me- 
no del piano urbanistico da redigersi dalla Comunità montana, la 
legge ne dà per scontata tale redazione e detta norme per la 
applicazione del piano, stabilendo che il piano è vincolante per 
i Comuni e per i Consorzi di ‘bonifica, per i quali precisa che 
« entro due anni devono adeguare i propri piani e strumenti ur- 
banistici agli indirizzi e ai criteri indicati nel piano urbanistico 
zonale ». 

È data facoltà alle Comunità montane di includere nei pro- 
pri piani anche la parte di territorio non montano di Comuni par- 
zialmente montani e il territorio di altri Comuni situati all'interno 
della stessa zona, oppure limitrofi, che per le loro caratteristiche 
geografiche o socio-economiche, siano in condizioni di parteci- 
pare ai piani urbanistici della Comunità e ne facciano richiesta. 

L'ipotesi di partecipazione di questi Comuni è prevista (sem- 
pre nello stesso art. 12) anche per i piani di sviluppo, precisan- 
dosi, ovviamente, che « in ogni caso, gli interventi finanziari della 
Comunità saranno limitati ai soli territori classificati montani ». 

I criteri per il riparto del fondo della legge della montagna 
dalla Regione alle Comunità non sono fissati in questa legge e 
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sono demandati ad altra legge. Il testo di questa seconda propo- 
sta di legge presentata dalla Giunta regionale lombarda è stato da 
noi pubblicato sul n. 1-1973 pag. 79. 

Le norme transitorie prevedono che entro 60 giorni dalla pro- 
mulgazione della legge i Consigli comunali nominano i propri 
rappresentanti in seno all'assemblea della Comunità. I Comuni a 
gestione commissariale in questa prima fase saranno rappresen- 
tati dal solo Commissario o da un suo delegato. Il che priva que- 
sti Comuni, senza ‘giustificato motivo, di una rappresentanza 
uguale a quella di altri Comuni, anche se in questo momento i 
Comuni montani della Lombardia a gestione commissariale sono 
soltanto due (Bormio e Duno). 

Nelle 5 Comunità con meno di 30 membri, il Presidente della 
assemblea, fino alla approvazione dello statuto, sarà il sindaco 
del Comune avente la popolazione maggiore in territorio monta- 
no. Negli altri casi, ferma restando la convocazione dell’assem- 
blea da parte del predetto sindaco, nella prima seduta l'assemblea 
nominerà il proprio Consiglio di presidenza, a norma del richia- 
mato art. 6 della legge. 

Lo scioglimento dei Consigli di Valle o Comunità montane i- 
stituiti a norma del D.P.R. 10-6-55 n. 987 avverrà dalla data di co- 
stituzione delle nuove Comunità montane. 


La legge del Friuli-Venezia Giulia 


La legge del Friuli V.G. è stata approvata il 14 marzo, con 
voto favorevole dei Consiglieri DC, PSI, PSDI e 1 indipendente, 
relatore il Consigliere Martinis (già Consigliere nazionale del- 
I’UNCEM), dopo un vivace dibattito protrattosi per 12 sedute. 

Abbiamo pubblicato il testo della proposta della Giunta sul 
precedente numero e riportiamo nelle pagine seguenti alcune note 
sulle variazioni intervenute. 

Come è avvenuto per la Sicilia e in base alle norme dello 
Statuto di autonomia, questa Regione ha demandato al Presiden- 
te della Giunta, su proposta della stessa, la delimitazione delle 
zone, sentiti i Comuni e una Commissione di 15 Consiglieri re- 
gionali. 

La controversa interpretazione della norma nazionale « d'in- 
tesa con i Comuni » è stata qui precisata nell’obbligo di « sentire 
i Consigli comunali interessati » fissando però 30 giorni per 
formulare il parere, dal quale si prescinde se non espresso nei 
termini predetti. 
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Una forma analoga, a quanto risulta, è stata di fatto adottata 
da altre Regioni. Infatti, non è apparso giusto interpretare la 
norma della legge nazionale, nel senso di dare all’intesa il valore 
di un veto che il Comune potrebbe porre alla Regione per la deli- 
mitazione delle zone, specie nel caso di Comuni inclusi in una 
zona omogenea, Per il Comune che si trova invece al confine tra 
una zona e un'altra, su entrambe le quali gravita, il parere del 
Comune non dovrebbe essere disatteso. Parimenti dovrebbe 
valere per gruppi di Comuni contermini che esprimessero moti- 
vata richiesta di costituirsi in zona omogenea. 

Le modalità per l'approvazione del piano di sviluppo preve- 
dono che l'assemblea generale della Comunità, esaminate le os- 
servazioni presentate dopo la prima pubblicazione nei Comuni, 
deliberi di modificare il piano, ripubblicandolo per 15 giorni e 
raccogliendo ulteriori osservazioni limitatamente alle parti va- 
riate. Sulla pronuncia finale dell'assemblea non sono ammesse 
altre osservazioni. Con il decreto di approvazione del Presidente 
della Giunta regionale possono essere apportate modifiche « rico- 
nosciute indispensabili per assicurare il coordinamento del piano 
con i piani delle altre Comunità montane ed il rispetto del pro- 
gramma regionale di sviluppo economico e sociale e della piani- 
ficazione urbanistica regionale ». 

« Le proposte relative alle modifiche sono comunicate entro 
60 giorni dal ricevimento del piano alla Comunità montana, la 
quale, entro lo stesso termine, adotta le proprie controdeduzioni, 
con deliberazione dell'Assemblea generale ». 

La legge contiene una delega (art. 27) alla Amministrazione 
regionale per « rivedere la circoscrizione e la posizione giuridica 
degli enti e consorzi di bonifica montana, già operanti in dette 
zone, sentita la Comunità (o le Comunità) montana ». Trattasi di 
una possibilità prevista dallo Statuto regionale. 

Per concorrere nelle spese di impianto e di funzionamento 
delle Comunità montane, è stanziata nel bilancio regionale la 
somma di 100 milioni annui dal 1973 al 1978. 
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LA LEGGE DELLA VALLE D’AOSTA 


NORME SULLA ISTITUZIONE E SUL FUNZIONAMENTO 
DELLE COMUNITÀ MONTANE 


(approvata dal Consiglio Regionale in data 27-2-1973) 


TitoLo I 
DISPOSIZIONI GENERALI 


Art. 1 


La presente legge disciplina l'istituzione e l'attività delle Co- 
munità montane previste dalla legge 3-12-1971 n. 1102, in relazione 
alle norme della legge costituzionale 26 febbraio 1948 n. 4. 


Art. 2 


Nell'ambito della Regione Valle d'Aosta i territori montani de- 
terminati in applicazione degli articoli 1, 14 e 15 della legge 25-7-1952 
n. 991 e successive modificazioni, sono ripartiti in base a criteri di 
unità territoriale, economica e sociale, nelle seguenti zone omogenee: 

1° zona: Comprendente i Comuni di: Cormayeur, Pré St. Di- 
dier, La Thuile, Morgex e La Salle; 

2° zona: Comprendente i comuni di: Valgrisanche; Rhémes 
N. Dame, Rhémes St. Georges, Valsavaranche, Cogne, Aymaville, Vil 
leneuve, Introd, Arvier, Avise, St. Nicolas e St. Pierre; 

3° zona: Comprendente i Comuni di: Bionaz, Oyace, Valpelline, 
Roisan, Gignod, Allain, Doues, Ollomont, Etroubles, St. Oyen e St. 
Rémi; 

4° zona: Jovengan, Gressan, Charvensod, Pollein, Brissogne, St. 
Marcel, Fénis, Nus, Quart, St. Christophe, Aosta, (parte montana) e 
Sarre; 

5° zona: Valtournanche, Chamois, La Magdeleine, Antey St. An- 
dré, Torgnon, Chatillon, St. Vincent, Emarèse, Pontey, Chambave, 
St. Denis. e Verrayes; 

6° zona: Comprendente i Comuni di: Ayas, Brusson, Challant St. 
Anselme, Challant St. Victor, Verrès, Arnaz, Issogne. Champdepraz 
e Montjovet; 

7° zona: Comprendente i Comuni di: Gressoney La Trinité, Gres- 
soney St. Jean, Gaby, Issime, Fontainemore, Lillianes, Perloz, Pont 
St. Martin, Donnaz, Bard, Hone, Pont Bozet e Champorcher. 
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Art. 3 


I Comuni compresi in ciascuna delle zone omogenee di cui al- 
l’articolo precedente sono costituiti in Comunità montana, Ente di 
diritto pubblico, organo intermedio di decentramento amministrati- 
vo, organizzativo ed operativo, nonché minima unità territoriale di 
programmazione socio-economica e di pianificazione urbanistica. 


Art. 4 ; 


Con Decreto del Presidente della Giunta Regionale, su conforme 
deliberazione del Consiglio Regionale, può essere disposta la sop- 
pressione o la modificazione territoriale delle Comunità montane 
qualora ne vengano meno gli scopi istituzionali o mutino le condizio- i 
ni territoriali o economiche che ne costituiscono il presupposto. 3 

Con lo stesso Decreto sono regolati i rapporti giuridici e pa- 
trimoniali conseguenti all’estinzione o alla modificazione delle Co- 
munità montane. 


Art. 5 
Il controllo sugli atti deliberativi delle Comunità montane è e- ki 
sercitato dalla Regione secondo le norme in vigore per il controllo - 


degli atti degli Enti pubblici locali della Valle d'Aosta. 


Art. 6 


Le Comunità montane devono adottare, entro sei mesi dalla 
loro costituzione, un proprio Statuto formulato in conformità delle 
norme della presente legge. 

Lo Statuto e le sue eventuali successive modificazioni sono appro- 
vati, a maggioranza assoluta dei componenti, dal Consiglio della Co- 
munità e sono soggetti all'approvazione della Giunta regionale. 

Lo Statuto deve stabilire, tra l’altro: 

a) la sede e la denominazione della Comunità montana; 

b) l'indicazione dei Comuni che fanno parte della Comunità; 

c) gli scopi e le finalità che la stessa intende perseguire in 
conformità alle norme della legge 3 dicembre 1971 n. 1102 e della 
presente legge; 

d) la composizione degli organi deliberanti ed esecutivi della 
Comunità con l'indicazione delle attribuzioni e competenze loro 
spettanti, in quanto non disciplinate dalla presente legge; 

e) le attribuzioni del Presidente della Comunità montana, per 
quanto non previsto dalla presente legge; 

f) l'organizzazione e la struttura degli uffici della Comunità 
montana; 

g) l'indicazione dei casi di ineleggibilità, incompatibilità, deca- 
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denza e sostituzione dei membri degli organi della Comunità mon- 
tana; 


h) le norme per la formazione e l'approvazione del bilancio pre- 
ventivo e del conto consuntivo; 


i) le norme per l'elezione e la revoca del Direttivo e del suo 
Presidente; 


1) le norme per la convocazione del Consiglio in sessioni ordina- 
rie e straordinarie; 


m) i criteri di ripartizione, tra i Comuni, delle spese ordinarie 
della Comunità montana; 


n) le norme relative alla costituzione e conservazione del dema- 
nio e del patrimonio della Comunità montana; 


o) modalità di formazione e convocazione delle Assemblee e 
Commissioni consultive; 


p) altre norme di amministrazione non previste dalla presente 
legge. 


TitoLo II 
ORGANI DELLA COMUNITA MONTANA 


Art. 7 


Sono organi della Comunità montana: 
a) il Consiglio; 
b) il Direttivo; 
c) il Presidente. 


Art. 8 


Fanno parte del Consiglio della Comunità montana, in rappre- 
sentanza di ciascun Comune, il Sindaco nonché due rappresentanti, 
di cui uno designato dalla minoranza e uno dalla maggioranza del 
Consiglio comunale. 


Art. 9 


AI Consiglio, massimo organo deliberante della Comunità mon- 
tana, spetta: 

a) deliberare lo Statuto della Comunità e le sue eventuali mo- 
dificazioni; 

b) eleggere, tra i suoi membri, il Presidente del Direttivo; 

c) eleggere, su proposta del Presidente, i membri del Direttivo 
tra i componenti il Consiglio; 
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d) deliberare il bilancio preventivo ed il conto consuntivo; 
e) deliberare il Piano pluriennale di sviluppo economico-sociale 
ed il Piano urbanistico comprensoriale della Comunità; 


f) deliberare i programmi-stralcio annuali del Piano plurien- 
nale di sviluppo economico e sociale; 


g) deliberare gli acquisti, le alienazioni, gli affitti e l'accensione 
di mutui presso Istituti di Credito; 


fn) deliberare il regolamento organico del personale dipendente, 
ed altri eventuali regolamenti ritenuti necessari per il funzionamento 
della Comunità; 


i) deliberare su ogni altro provvedimento non di competenza del 
Direttivo o del Presidente; 


1) coordinare le iniziative dei Consorzi di bonifica, di migliora- 
mento fondiario, delle Cooperative e di altre Associazioni, affinché 
le iniziative stesse siano rispondenti ai piani e ai programmi formu- 
lati dalla Comunità, 


Art. 10 


Il Consiglio dura in carica cinque anni. 

Ogni Comune, in coincidenza con il rinnovo del Consiglio Co- 
munale, provvede a nominare i propri rappresentanti in seno al Con- 
siglio della Comunità montana. 


Art. 11 
Il Direttivo è composto: 
— dal Presidente, che è anche il rappresentante della Comunità 
Montana; 
— da un numero di membri variabile in ragione di: 
a) quattro per le Comunità costituite da non più di 8 Comuni; 
b) sei per le Comunità costituite da 9 a 16 Comuni; 
c) otto per le Comunità composte da più di 16 Comuni. 
Il Direttivo elegge un proprio Vice Presidente, scegliendolo fra 
i propri membri. 
La decadenza della carica di Consigliere comporta la decadenza 
da membro del Direttivo. 


Art. 12 


Il Direttivo è l'organo esecutivo della Comunità Montana. 
Spetta in particolare, al Direttivo: 
a) dare esecuzione alle deliberazioni del Consiglio; 


b) approvare le spese di gestione nei modi e nei limiti previsti 
dallo Statuto della Comunità montana; 


c) predisporre e sottoporre all'approvazione del Consiglio il bi- 
lancio preventivo ed il conto consuntivo; 

d) stabilire la convocazione e l’ordine del giorno delle adunanze 
del Consiglio; . 

e) predisporre studi e progetti per le opere da eseguire in base 
ai programmi-stralcio annuali. 

In caso di necessità e urgenza, il Direttivo può adottare prov- 
vedimenti di competenza del Consiglio da sottoporre alla ratifica del 
Consiglio, a’ sensi di legge. 


Art. 13 


Il Presidente del Direttivo è eletto dal Consiglio tra i propri 
membri. 

Il Presidente rappresenta la Comunità, convoca e presiede il Con- 
siglio ed il Direttivo; stabilisce l'ordine del giorno delle adunanze 
del Direttivo e ne coordina l'attività; rappresenta la Comunità in giu- 
dizio e promuove le azioni possessorie urgenti riferendone al Diret- 
tivo nella sua prima seduta; esercita ogni altra attribuzione affidata- 
gli dalle leggi e dallo Statuto. i 


Art. 14 


Il Consiglio ed il Direttivo deliberano, con l'intervento della me- 
tà più uno dei loro componenti ed a maggioranza di voti. Per la ele- 
zione degli organi direttivi della Comunità montana è necessario il 
voto favorevole della maggioranza dei componenti di diritto degli or- 
gani deliberanti. 


TirtoLo III 
PIANO PLURIENNALE E PROGRAMMI ANNUALI. 
PIANO URBANISTICO COMPRENSORIALE. 
ALTRI ENTI OPERANTI NEL TERRITORIO. 


Art. 15 


La Comunità montana, entro un anno dalla sua costituzione, ap- 
pronterà, in base alle indicazioni della programmazione regionale, un 
piano pluriennale per lo sviluppo economico-sociale della propria zo- 
na; concorrerà, inoltre, alla formazione del Piano urbanistico com- 
prensoriale, secondo gli indirizzi della Regione. 

La Comunità montana, mediante Assemblee e Commissioni, pro- 
muove la partecipazione popolare diretta, nonché il concorso delle 
locali Organizzazioni sindacali, sociali ed economiche, al processo 
di formazione e di attuazione dei piani pluriennali di cui al comma 
precedente. 
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Oltre a quanto previsto dal 2° comma dell’art. 5 della legge 3-12- 
1971 n. 1102, il Piano di sviluppo deve indicare — sulla base dei cri- 
teri di pianificazione dell’assetto territoriale —, le scelte prioritarie 
relative ai principali settori di sviluppo economico e sociale. 

Per assicurare e verificare il collegamento dei Piani pluriennali 
di sviluppo e dei Piani urbanistici comprensoriali con gli indirizzi 
della Regione, le Comunità montane si avvarranno di un apposito 
Comitato composto dai Presidenti delle Comunità stesse. 

Il predetto Comitato è l'organo di collegamento delle Comunità 
montane con l’Amministrazione Regionale. 


Art. 16 


Per l’attuazione del Piano pluriennale di sviluppo economico e so- 
ciale, la Comunità montana predispone programmi-stralcio annuali 
recanti l'indicazione in ordine di priorità, delle opere e degli interventi 
da realizzare e delle relative spese. 


Art. 17 


Al piano pluriennale di sviluppo economico e sociale ed al piano 
urbanistico comprensoriale della Comunità debbono adeguarsi i piani 
degli altri Enti ed Organizzazioni locali operanti nel territorio della 
Comunità Montana. 


Art. 18 


A decorrere dalla data di adozione del Piano pluriennale di svi- 
luppo economico e sociale e del Piano urbanistico di cui all'art. 7 
della legge 3 dicembre 1971 n. 1102, ai Sindaci dei Comuni facenti 
parte della Comunità Montana è fatto obbligo di sospendere ogni de- 
terminazione sulle domande di licenza di costruzioni edilizie che ri- 
sultino in contrasto con le prescrizioni del Piano di sviluppo e del 
Piano urbanistico adottati dalla Comunità. 


Art. 19 


Allo scopo di promuovere l’attuazione dei Piani pluriennali di 
sviluppo delle Comunità Montane, secondo il principio del decentra- 
mento amministrativo, organizzativo ed operativo, la Regione potrà 
provvedere con fondi propri alla integrazione di quelli previsti dal- 
l’art. 5 della legge 3-12-1971 n. 1102, sia per le spese ordinarie che per 
quelle di investimento. 

Previa îstruttoria da parte della Giunta, i piani di cui al comma 
precedente devono essere presi in esame dal Consiglio Regionale, in 
concomitanza e non oltre l'approvazione del bilancio preventivo per 
l'anno successivo al fine della decisione sui finanziamenti. 
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Art. 20 


I fondi destinati alle Comunità Montane sono approvati e ripar- 
titi con deliberazioni del Consiglio Regionale, tenendo conto: 

a) della superficie territoriale delle Comunità Montane; 

b) della popolazione residente nelle Comunità, con riferimento 
anche all'indice di spopolamento; 

c) delle condizioni economiche-sociali nel territorio delle Co- 
munità Montane; 

d) delle strutture agricole e forestali esistenti e degli ordina- 
menti colturali prevalenti; 

e) del grado di dissesto idrogeologico; 

f) degli indici di disoccupazione relativi al territorio delle Co- 
munità; 

g) della situazione delle abitazioni nelle Comunità montane. 

Con tale deliberazione sarà stabilito il valore dei diversi para- 
metri. 


Art. 21 


Ogni Comunità montana deve avere un Servizio di Tesoreria af- 
fidato ad un Istituto di Credito e disciplinato da un apposito regola- 
mento da deliberare dal Consiglio della Comunità montana. 


Art. 22 


I contributi regionali nelle spese ordinarie di gestione delle Co- 
munità montane possono essere concessi sino ad un ammontare 
massimo dell'80 % delle spese stesse. 

I fondi regionali da assegnare per le spese di investimento (ope- 
re ed infrastrutture) di interesse delle Comunità montane saranno 
concessi entro i limiti massimi delle spese annualmente stanziate nel 
bilancio della Regione e con imputazione agli appositi capitoli di 
spesa di cui al successivo art. 22. 


Art. 23 


Per la copertura e il finanziamento per l’anno 1973 delle spese 
di cui ai precedenti artt. 19 e 22 — da imputare ai nuovi capitoli 
n. 342 e n. 380 della Parte Spesa del bilancio preventivo della Regione 
per l’anno 1973 e dei bilanci preventivi per gli anni seguenti —, sono 
approvate le sottoindicate variazioni alla Parte Spesa del bilancio pre- 
ventivo della Regione per l’anno 1973: 

— è istituito il nuovo capitolo n. 342 (« Contributi per la isti- 
tuzione e la gestione delle Comunità montane previste dalla legge 3-12- 
1971 n. 1102 »), con lo stanziamento di L. 50.000.00 (cinquanta milioni), 
somma da prelevare dal capitolo 206 (« Fondo Speciale per oneri 
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derivanti da provvedimenti legislativi regionali in corso di perfezio- 
namento - Spese correnti - Allegato E »). 

— è istituito il nuovo capitolo n. 380 (« Contributi per interven- 
ti, iniziative e opere di interesse delle Comunità Montane di cui alla 
legge 3-12-1971 n. 1102 »), con lo stanziamento di L. 100.000.000 (cento 
milioni), somma da prelevare dal capitolo 271 (« Fondo Speciale per 
oneri derivanti da provvedimenti legislativi in corso di perfeziona- 
mento - Spese in conto capitale - Allegato F »). 


TitoLo IV 
NORME TRANSITORIE E FINALI 


Art. 24 


In materia di funzionamento e amministrazione e per quanto 
non previsto dalla presente legge si applicano alle Comunità montane 
le norme di legge in vigore per gli Enti pubblici territoriali della Val- 
le d'Aosta. 


Art. 25 


Con decreto del Presidente della Giunta Regionale è stabilito il 
termine entro il quale deve avvenire la prima riunione del Con- 
siglio della Comunità montana. 

Alla prima convocazione del Consiglio provvede il Sindaco del 
Comune indicato come sede della prima riunione, il quale esercita 
provvisoriamente le funzioni del Presidente. 


Art. 26 


Nel periodo di prima applicazione della presente legge, gli Organi 
della Comunità montana scadranno dalla carica in coincidenza con 
la scadenza degli Organi dei Comuni in occasione delle prime elezioni 
amministrative locali. 


Art. 27 


Alla predisposizione del primo Piano pluriennale di sviluppo eco- 
nomico e sociale, nonché del primo programma-stralcio annuale, le 
Comunità Montane, in attesa della costituzione dei propri Uffici, prov- 
vederanno avvalendosi di personale incaricato o comandato dalla Re- 
gione o da altri Enti locali, nonché della consulenza del personale 
dell’Ufficio regionale di programmazione e dell’Ufficio urbanistico re- 
gionale, su richiesta del Direttivo della Comunità. 


Art. 28 
Nel periodo di prima applicazione della presente legge le funzioni 
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di Segretario delle Comunità montane saranno svolte da Segretari 
nei Comuni sede delle Comunità; in caso di impossibilità, saranno 
svolte da persone in possesso dei requisiti richiesti per l'esercizio 
delle funzioni di Segretario Comunale, previa prova della conoscen- 
za della lingua francese. 


Art. 29 


La presente legge è dichiarata urgente a' sensi del terzo comma 
dell’art. 31 dello Statuto speciale per la Regione Valle d'Aosta, pro- 
mulgato con legge costituzionale 26 febbraio 1948 n. 4, ed entrerà in 
vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bol. 
lettino Ufficiale della Regione. 

La presente legge sarà inserta nella Raccolta Ufficiale delle leggi 
e dei regolamenti della Regione Autonoma della Valle d’Aosta e sarà 
pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

Della promulgazione della presente legge sarà dato avviso nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osser- 
vare come legge della Regione Autonoma Valle d’Aosta. 


CASSA DI RISPARMIO DI TORINO 


Fondata nel 1827 
Sede Centrale: Torino - Via XX Settembre 31 - Tel. 57.66 


194 sportelli in Piemonte e nella Valle d’Aosta 


48 miliardi di riserve 
Oltre 1300 miliardi di depositi 


CORRISPONDENTI IN TUTTO IL MONDO 


SPECIALPRESTITO - SPECIALCARTA 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
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Rei e Ai A e e 


LA LEGGE DELLA LOMBARDIA 


COSTITUZIONE DELLE COMUNITA MONTANE 
E FORMULAZIONE DEGLI STATUTI 


(approvata dal Consiglio Regionale in data 8 marzo 1973) 


TiroLo I 
ISTITUZIONE DELLE COMUNITA MONTANE 


Art. 1 
Costituzione 


Tra i Comuni, il cui territorio ricade tutto o in parte in ciascuna 
delle zone omogenee determinate dall'art. 2 della presente legge, è co- 
stituita la Comunità Montana, Ente di diritto pubblico, per il raggiun- 
gimento delle finalità di cui alla legge dello Stato 3-12-1971 n. 1102. 

La Comunità Montana è unità territoriale di programmazione so- 
cio-economica e urbanistica nelle zone montane, e ne tutela l’am- 
biente. 


Art. 2 
Delimitazione zone oniogenee 


I territori montani della Regione, determinati dall’applicazione 
dell'articolo 3 della legge dello Stato 3-12-1971 n. 1102, di cui all’al- 


legato A), sono ripartiti secondo le delimitazioni risultanti dall’alle- | 
gata corografia, scala 1: 100.000, nelle seguenti zone omogenee: i 
Zona n. 1 | 

Comprendente i Comuni di: Bagnaria, Brallo di Pregola, Cecima, | 
Fortunago, Godiasco (p.m.), Menconico, Montesegale, Ponte Nizza, 3 


Rocca Susella, Romagnese, Ruino, S. Magherita Staffora, Val di Niz- 
za, Valverde, Varzi, Zavattarello, della Provincia di Pavia. 
Zona n. 2 

Comprendente i Comuni di: Capovalle (in parte), Gardone Rivie- 
ra, Gargnano, Limone sul Garda, Magasa, Salò (p.m.), Tignale, To- 
scolano Maderno, Tremosine, Valvestino, della Provincia di Brescia. 
Zona n. 3 

Comprendente i Comuni di: Agnosine, Anfo, Bagolino, Barghe, 


N.B. - p.m.: Comuni parzialmente montani 
in parte: Comuni ricadenti solo in parte nella zona omogenea. 
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Bione, Breno (in parte), Capovalle (in parte), Casto, Gavardo (p.m.), 
Idro, Lavenone, Mura, Odolo, Paitone, Pertica Alta, Pertica Bassa, 
Preseglie, Provaglio Val Sabbia, Sabbio Chiese, Serle, Treviso Bre- 
sciano, Vallio, Vestone, Villanuova sul Clisi (p.m.), Vobarno, della Pro- 
vincia di Brescia. 


Zona n. 4 


Comprendente i Comuni di: Botticino (p.m.), Bovegno, Bovezzo 
(p.m.), Brione, Caino, Collio, Concesio (p.m.), Gardone Val Trompia, 
Gussago (p.m.), Irma, Lodrino, Lumezzane, Marcheno, Marmentino, 
Nave (p.m.), Pezzaze, Polaveno, Sarezzo, Tavernole, Villa Carcina, 
della Provincia di Brescia. 


Zona n. 5 

Comprendente i Comuni di: Angolo Terme, Artogne, Berzo Demo, 
Berzo Inferiore, Bienno, Borno, Braone, Breno (in parte), Capo di 
Ponte, Cedegolo, Ceto, Cerveno, Cevo, Cimbergo, Cividate Camuno, 
Corteno Golgi, Darfo, Boario Terme, Edolo, Esine, Gianico, Incudine, 
Losine, Lozio, Malegno, Malonno, Monno, Niardo, Ono S. Pietro, Ossi- 
mo, Paisco Loveno, Paspardo, Pian Camuno, Piancogno, Ponte di 
Legno, Prestine, Saviore dell’Adamelo, Sellero, Sonico, Temù, Vezza 
d'Oglio, Vione, della Provincia di Brescia. 


Zona n. 6 

Comprendente i Comuni di: Iseo (p.m.), Marone, Monte Isola, 
Monticelli Brusati (p.m.), Ome (p.m.), Pisogne, Sale Marasino, Sul- 
zano, Zone, della Provincia di Brescia. 


Zona n.7 

Comprendente i Comuni di: Adrara S. Martino, Adrara S. Rocco, 
Foresto Sparso (p.m.), Parzanica, Predore, Sarnico, Tavernola Ber- 
gamasca, Viadanica, Vigolo, Villongo (p.m.), della Provincia di Ber- 
gamo. 


Zona n. 8 

Comprendente i Comuni di: Bossico, Castro, Costa Volpino, Fon- 
teno, Lovere, Pianico, Riva di Solto, Rogno, Solto Collina, Sovere, 
della Provincia di Bergamo. 


Zona n. 9 

Comprendente i Comuni di: Berzo S. Fermo, Bianzano, Borgo 
di Terzo, Casazza, Endine Gaiano, Entratico, Gaverina Terme, Grone, 
Luzzana, Monasterolo del Castello, Ranzanico, Spinone al Lago, Vigano 
S. Martino, della Provincia di Bergamo. 


Zona n. 10 
Comprendente i Comuni di: Azzone, Colere, Schilpario, Vilminore 
di Scalve, della Provincia di Bergamo. 
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Zona n. 11 

Comprendente i Comuni di: Albino (p.m.), Alzano Lombardo (p. 
m.), Ardesio, Aviatico, Casnigo, Castione della Presolana, Clusone, 
Colzate, Cerete, Fino del Monte, Gandellino, Gandino, Gazzaniga, 
Gorno, Gromo, Leffe (p.m.), Nembro (p.m.), Oltressenda Alta, Onore, 
Oneta, Parre, Peia (p.m.), Piario, Ponte Nossa, Premolo, Rovetta, 
Songavazzo, Selvino, Valbondione, Valgoglio, Vertova, Villa d’Ogna, 
della Provincia di Bergamo. 


Zona n. 12 

Comprendente i Comuni di: Algua, Averara, Blello, Bracca, Bran- 
zi, Brembilla, Camerata Cornello, Carona, Cassiglio, Cornalba, Costa 
di Serina, Cusio, Dossena, Foppolo, Gerosa, Isola di Fondra, Lenna, 
Mezzoldo, Moio de’ Calvi, Oltre il Colle, Olmo al Brembo, Ornica, 
Piazza Brembana, Piazzatorre, Piazzolo, Ponteranica (p.m.), Ronco- 
bello, Santa Brigida, S. Giovanni Bianco, S. Pellegrino Terme, Sedri- 
na, Serina, Sorisole (p.m.), Taleggio, Ubiale Clanezzo, Valleve, Valne- 
gra, Valtorta, Vedeseta, Zogno, della Provincia di Bergamo. 


Zona n. 13 

Comprendente i Comuni di: Almenno S. Bartolomeo (p.m.), Al 
menno S. Salvatore (p.m.), Bedulita, Berbenno, Brumano, Capizzone, 
Corna Imagna, Costa Valle Imagna, Fuipiano Valle Imagna, Locatel- 
lo, Roncola, Rota d’Imagna, Sant'’Omobono Imagna, Strozza, Val- 
secca, della Provincia di Bergamo. 


Zona n. 14 

Comprendente i Comuni di: Calolziocorte (p.m.), Caprino Berga- 
masco (p.m.), Carenno, Erve, Palazzago (p.m.), Torre De’ Busi, della 
Provincia di Bergamo. 


Zona n. 15 

Comprendente i Comuni di: Ballabio, Barzio, Bellano, Casargo, 
Cassina Valsassina, Colico, Cortenova, Crandola Valsassina, Cremeno, 
Dervio, Dorio, Esino Lario, Introbio, Introzzo, Margno, Moggio, Mor- 
terone, Pagnona, Parlasco, Pasturo, Perledo, Premana, Primaluna, Sue- 
glio, Taceno, Tremenico, Varenna, Vendrogno, Vestreno, della Provin- 
cia di Como. 


Zona n. 16 

Comprendente i Comuni di: Abbadia Lariana, Bellagio (in parte), 
Cesana Brianza (p.m.), Civate (p.m.), Lecco (p.m.), Lierna, Mandello 
del Lario, Oliveto Lario (p.m.), Suello (p.m.), Valmadrera (p.m.), della 
Provincia di Como. 


Zona n. 17 
Comprendente i Comuni di: Albavilla (p.m.), Albese con Cassano 
(p.m.), Asso (p.m.), Barni, Bellagio (in parte), Blevio, Brunate (p.m.), 
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Caglio, Canzo, Caslino d'Erba, Como (p.m.), Civenna, Erba (p.m.), 
Eupilio (p.m.), Faggeto Lario, Lasnigo, Lezzeno, Magreglio, Nesso, 
Pognana Lario, Ponte Lambro (p.m.), Pusiano (p.m.), Rezzago, Sor- 
mano, Tavernerio, Torno, Valbrona, Veleso, Zelbio, della Provincia 
di Como. 


Zona n. 18 

Comprendente i Comuni di: Argegno, Blessagno, Brienno, Ca- 
rate Urio, Casasco d’Intelvi, Castiglione d'Intelvi, Cerano d'Intelvi, Cer- 
nobbio (p.m.), Claino con Osteno, Colonno, Dizzasco, Laglio, Laino, 
Lanzo d’Intelvi, Lenno, Mezzegra, Moltrasio, Ossuccio, Pellio d'Intelvi, 
Pigra, Ponna, Ramponio Verna, Sala Comacina, S. Fedele d'Intelvi, 
Schignano, Tremezzo, della Provincia di Como. 


Zona n. 19 

Comprendente i Comuni di: Bene Lario, Carlazzo (p.m.), Ca- 
vargna, Corrido, Cusino, Grandola ed Uniti, Griante, Menaggio (p.m.), 
Plesio, Porlezza, S. Bartolomeo Val Cavargna, S. Nazzaro Val Cavar- 
gna, Sant'Abbondio, Valrezzo, Valsolda, della Provincia di Como. 


Zona n. 20 

Comprendente i Comuni di: Consiglio di Rumo, Cremia, Domaso, 
Dongo, Dosso del Liro, Garzeno, Gera Lario (p.m.), Germasino, Gra- 
vedona, Livo, Montemezzo, Musso, Peglio, Pianello del Lario, Santa 
Maria Rezzonico, Sorico (p.m.), Stazzona, Trezzone, Vercana, della 
Provincia di Como. 


Zona n. 21 

Comprendente i Comuni di: Albaredo per San Marco, Albosaggia, 
Andalo Valtellino, Aprica, Ardenno, Bema, Berbenno di Valtellina, 
Bianzone, Bormio, Buglio in Monte, Caiolo, Caspoggio, Castello del- 
l'Acqua, Castione Andevenno, Cedrasco, Cercino, Chiesa in Valmalenco, 
Chiuro, Cino, Civo, Colorina, Cosio Valtellino, Dazio, Delebio, Dubino, 
Faedo Valtellino, Forcola, Fusine, Gerola Alta, Grosio, Grosotto, Lan- 
zada, Livigno, Lovero, Mantello, Mazzo di Valtellina, Mello, Montagna 
in Valtellina, Morbegno, Pedesina, Piantedo, Piateda, Poggiridenti, 
Ponte in Valtellina, Postalesio, Rasura, Rogolo, Sernio, Sondalo, Son- 
drio, Spriana, Talamona, Tartano, Teglio, Tirano, Torre di Santa Maria, 
Tovo di Sant'Agata, Traona, Tresivio, Valdidentro, Valdisotto, Valfur- 
va, Val Masino, Vervio, Villa di Tirano, della Provincia di Sondrio. 


Zona n. 22 

Comprendente i Comuni di: Campodolcino, Chiavenna, Gordona, 
Isolato, Menarola, Mese, Novate Mezzola, Piuro, Prata Camportaccio, 
Samolaco, San Giacomo Filippo, Verceia, Villa di Chiavenna, della 
Provincia di Sondrio. 


Zona n. 23 
Comprendente i Comuni di: Arcisate (p.m.), Besano, Bisuschio, 
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Brusimpiano, Cuasso al Monte, Induno Olona, Porto Ceresio, Saltrio, 
Varese (p.m.), Viggiù, della Provincia di Varese. 


Zona n. 24 

Comprendente i Comuni di: Azzio, Brenta, Brinzio, Brissago Val- 
travaglia, Casalzuigno, Cassano Valcuvia, Castello Cabiaglio, Cittiglio, 
Cuveglio, Cuvio, Duno, Ferrera di Varese, Grantola, Masciago Primo, 
Mesenzana, Orino, Rancio Valcuvia, della Provincia di Varese. 


Zona n. 25 

Comprendente i Comuni di: Bedero Valcuvia, Cadegliano Vicona- 
go, Cremenaga, Cugliate, Fabiasco, Cunardo, Lavena Ponte Tresa, 
Marzio, Marchirolo, Valganna, della Provincia di Varese. 


Zona n. 26 

Comprendente i Comuni di: Brezzo di Bedero, Castelveccana, 
Germignaga, Laveno Mombello (p.m.), Porto Valtravaglia, della Pro- 
vincia di Varese. 


Zona n. 27 

Comprendente i Comuni di: Agra, Curiglia con Monteviasco, Du- 
menza, Luino (p.m.), Maccagno, Montegrino Valtravaglia, Pino sulla 
sponda del Lago Maggiore, Tronzano Lago Maggiore, Veddasca, della 
Provincia di Varese. 


Art. 3 
Comuni parzialmente montani 
I Comuni parzialmente montani sono inclusi nelle zone omoge- 
nee per la parte dichiarata montana, secondo la corografia, scala 
1: 25.000 allegata alla presente legge. 
Per i Comuni che vengono assegnati a diverse zone, la medesima 
corografia indica le parti di territorio attribuite ad ognuna di esse. 


Art. 4 
Riadozione delle delimitazioni già eseguite 
Le delimitazioni già eseguite ai sensi dell'art. 12 del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 giugno 1955, n. 987, devono conside- 
rarsi riadottate dalla presente legge regionale nei termini di cui agli 
articoli precedenti, in forza del disposto dell'art. 3 comma terzo, 
della legge dello Stato 3 dicembre 1971, n. 1102. 


Art. 5 
Modificazioni territoriali e definizione delle Comunità 


Eventuali modificazioni delle zone omogenee sono adottate con 
legge regionale, d'intesa con i Comuni che ne fanno parte, sentite le 
Comunità Montane e le Province interessate. 
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Le leggi regionali, che nell’ambito dei territori montani istitui- 
scono nuovi Comuni o modificano le circoscrizioni dei Comuni esisten- 
ti, devono adottare le conseguenti modifiche in rapporto alle zone 
omogenee e alle relative Comunità Montane. 

La Comunità Montana si estingue quando venga soppressa la re- 
lativa zona omogenea. 

In caso di aggregazione, fusione o scissione di Comunità Montane 
il Presidente della Giunta Regionale provvede con decreto a regolare 
i conseguenti rapporti. 


TitoLo II 
FORMULAZIONE STATUTI DELLE COMUNITA’ MONTANE 


Art. 6 
Organi delle Comunità 


Sono Organi delle Comunità l'Assemblea, il Consiglio direttivo, 
il Presidente del Consiglio Direttivo. 

Organo deliberativo è l'Assemblea composta dai rappresentanti 
dei Comuni che fanno parte della Comunità, in numero di tre di cui 
uno per la minoranza quando la popolazione del Comune sia infe- 
riore a 5.000 abitanti, e di cinque, di cui due per le minoranze quando la 
popolazione sia superiore a 5.000 abitanti. 

L'elezione spetta al Consiglio Comunale che vi procede con vo- 
tazione segreta in cui ciascun consigliere indica due o tre nomi se- 
condo che i rappresentanti da eleggere siano tre o cinque. 

Organo esecutivo è il Consiglio direttivo eletto dall'Assemblea 
e composto da un minimo di quattro a un massimo di quattordici 
membri. 

Organo rappresentativo è il Presidente dell’Organo esecutivo elet- 
to dall'Assemblea prima dell’elezione del Consiglio direttivo. 

Nella prima seduta l'Assemblea comunitaria, composta da un 
minimo di 30 membri, deve procedere alla costituzione dell’Ufficio 
di Presidenza, composto in modo da assicurare la rappresentanza del- 
la minoranza. 

L'Ufficio di Presidenza è composto dal Presidente, che è anche 
Presidente dell'Assemblea, e da due Vice Presidenti eletti con vota- 
zioni separate a scrutinio segreto. 

L'Assemblea comunitaria con meno di 30 membri può procedere 
all'istituzione dell'Ufficio di Presidenza di cui al comma precedente. 


Art. 7 
Nomina, attribuzioni e durata delle cariche 


Il Presidente della Comunità o i Presidenti degli Organi delibe- 
ranti ed esecutivi, nonché i membri del Consiglio direttivo sono no- 
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minati secondo le modalità in vigore rispettivamente per la nomina 
del Sindaco e della Giunta Comunale. 

I membri dell'Assemblea della Comunità, da eleggersi dai Consi- 
gli Comunali, devono essere di norma consiglieri comunali o comun- 
que cittadini iscritti nelle liste elettorali del Comune. 

I membri della Comunità non devono trovarsi nelle condizioni di 
ineleggibilità o incompatibilità di cui alla vigente legge comunale e 
provinciale. 

L'Assemblea dura in carica cinque anni. 

Ogni qualvolta il Consiglio Comunale di un Comune facente par- 
te della Comunità viene rinnovato, nella seduta immediatamente suc- 
cessiva alla nomina del Sindaco e della Giunta Municipale, si procede 
alla elezione dei rappresentanti in seno all'Assemblea. 

In caso di decadenza, di morte, di dimissioni o di altre cause di 
cessazione da membro dell'Assemblea, i Consigli Comunali provvedo- 
no alle relative surrogazioni nella seduta immediatamente successiva 
alla conoscenza della vacanza. 

Coloro che sono chiamati a seguito di surrogazioni, a far parte 
dell'Assemblea restano in carica fino alla fine del mandato della stes- 
sa Assemblea. 

I componenti dell'Assemblea, del Consiglio direttivo e i Presi- 
denti esercitano le loro attribuzioni sino alla nomina dei successori. 

Lo Statuto detta norme per la revoca e la decadenza delle cari- 
che esecutive. 


Art. 8 
Attribuzione degli organi 


Gli Statuti devono prevedere per l’Assemblea, tra l'altro i se- 
guenti compiti: 

— convalidare i membri, eleggere il Consiglio direttivo, il Pre- 
sidente o i Presidenti; 

— stabilire la denominazione e la sede della Comunità; 

— definire l'articolazione, la composizione e le funzioni degli 
Organi della Comunità; 

— adottare i piani pluriennali per lo sviluppo economico e so- 
ciale e le eventuali modifiche, i programmi annuali e il piano urba- 
nistico, controllandone l’attuazione; 

— approvare il bilancio preventivo e il conto consuntivo; 

— stabilire l'eventuale contributo finanziario che i Comuni de- 
vono versare alla Comunità; 

— deliberare l’alienazione e l'acquisto di immobili e contratti 
relativi nonché i contratti di locazione e conduzione di immobili di 
durata superiore a nove anni; 


— deliberare la contrazione di mutui; 
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— deliberare ogni altro provvedimento di competenza della Co- 
munità per il quale le leggi, i regolamenti o lo Statuto non prevedano 
la espressa attribuzione ad altro organo; 

— nominare il Collegio dei Revisori dei Conti che deve essere 
composto di tre membri di cui uno alle minoranze. 

Gli Statuti devono indicare le modalità di convocazione, di adu- 
nanza e di votazioni degli organi deliberanti nonché i poteri e le fun- 
zioni degli altri organi. 


Art. 9 
Controlli 


Il controllo sugli atti della Comunità Montana è esercitato dalla 
Sezione del Comitato regionale di controllo competente sul territorio 
ove ha sede la Comunità, nei modi, nella forma e nei tempi stabiliti 
dalle leggi per gli atti dei Comuni. 

I poteri di controllo sostitutivo sono esercitati dalla sezione di cui 
al comma precedente. 

Il controllo sugli organi della Comunità spetta al Consiglio re- 
gionale. Lo scioglimento degli organi viene deliberato dal Consiglio 
regionale e decretato dal Presidente della Giunta. La nomina del Com- 
missario è demandata al Presidente della Giunta che vi provvede con 
decreto su conforme deliberazione della Giunta regionale. 


Art. 10 
Personale, Uffici e Finanziamenti 


Lo Statuto deve prevedere l’organizzazione del personale e degli 
Uffici, propri o mediante l’uso dell’istituto del comando ai sensi del- 
l'art. 4 della legge 3-12-1971 n. 1102. 

La Comunità Montana può anche conferire incarichi a tempo de- 
terminato nei casi e con le modalità stabilite dallo Statuto. 

Ogni Comunità ha un servizio di tesoreria disciplinato da appo- 
sito regolamento. 

Tra le fonti di finanziamento, lo Statuto può prevedere un con- 
tributo annuo per ciascun Comune, la cui entità è fissata dall'As- 
semblea. 


Art. ll 
Rapporto con gli altri Enti 


Nella fase di preparazione del piano di sviluppo economico so- 
ciale, la Comunità Montana mantiene gli opportuni collegamenti con 
gli Enti operanti nel territorio, nel settore della bonifica o delle at- 
tività consorziali tendenti allo sviluppo economico della zona. 

I detti Enti sono tenuti a trasmettere i propri piani e programmi 
alla Comunità stessa e li adeguano al piano di sviluppo della Comu- 
nità dopo la sua definitiva approvazione. 
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Ai fini di una costante e proficua collaborazione con i Comuni 
compresi nel territorio della Comunità nella preparazione del piano 
di sviluppo economico-sociale, del piano urbanistico e del programma 
annuale, la Comunità adotta il metodo della consultazione e della 
partecipazione delle Amministrazioni comunali e trasmette loro gli 
atti relativi ai piani ed ai programmi. 

Su questi atti i Comuni, entro sessanta giorni dal ricevimento, 
esprimono il loro parere, di cui sarà fatta menzione nella relazione di 
accompagnamento dci piani e dei programmi alla Regione. 

La Comunità Montana — nella ricerca di consensi fra volontà 
autonome — durante la elaborazione e formazione dei piani zonali di 
sviluppo ed urbanistici e dei programmi di intervento, che essa re- 
dige in armonia con le linee di programmazione e con le norme ur- 
banistiche stabilite dalla Regione, favorisce la partecipazione delle or- 
ganizzazioni sindacali e sociali. 

In particolare, ai fini del necessario coordinamento ira zone mon- 
tane e non montane, la Comunità Montana promuoverà rapporti di 
collaborazione con la Amministrazione Provinciale, alla quale tra- 
smetterà copia dei piani di cui al successivo art. 12. 

La Provincia potrà trasmettere alla Regione un proprio parere. 


Art. 12 
Piani zonali di sviluppo ed urbanistici 


I piani zonali di sviluppo socio-economici e quelli urbanistici di 
cui agli articoli 5 e 7 della legge 3-12-1971 n. 1102 vengono inviati per 
l'approvazione alla Regione. 

Il piano urbanistico, intervenuta l’approvazione, è vincolante per 
i Comuni e per i Consorzi di Bonifica i quali devono, entro due anni, 
adeguare i propri piani e strumenti urbanistici agli indirizzi e ai cri- 
teri in esso indicati. 

I rapporti tra il piano urbanistico comunitario e gli strumenti 
urbanistici locali verranno definiti come previsto dall'art. 2 lettera d) 
della legge regionale 6 giugno 1972 n. 14. 

È facoltà della Comunità Montana, d'accordo con i Comuni in- 
teressati, includere nei propri piani di cui ai precedenti commi, an- 
che la parte di territorio non montano dei Comuni parzialmente mon- 
tani. 

È inoltre facoltà della Comunità Montana, d'accordo con i Co- 
muni interessati, includere nei propri piani urbanistici e di sviluppo 
il territorio dei Comuni che, pur non essendo dichiarati montani, 
sono tuttavia situati all’interno della stessa Comunità. 

In tale caso i detti Comuni fanno parte di diritto, con voto con- 
sultivo, della Comunità con il numero di rappresentanti stabilito dalle 
norme dello Statuto per gli altri Comuni. 

Possono inoltre essere ammessi dalla Comunità ad usufruire del- 
le disposizioni di cui ai precedenti ultimi due commi anche altri Co- 
muni limitrofi delia zona, i quali pur non essendo dichiarati montani 
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agli effetti dell'art. 1 della presente legge siano, per le loro caratte- 
ristiche geografiche o socio-economiche, in condizione di partecipare 
ai piani urbanistici e di sviluppo della Comunità e ne facciano ri- 
chiesta. 

In ogni caso gli interventi finanziari della Comunità saranno 
limitati ai soli territori classificati montani. 


Art. 13 
Programini annuali e loro finanziamento 


I programmi annuali di attuazione del piano zonale di sviluppo di 
cui agli artt. 5 e 19 della leggge 3-12-1971 n. 1102, sono finanziati con 
provvedimento della Giunta Regionale, d'intesa con la competente 
Commissione Consiliare. 


Con successiva legge regionale, saranno determinati i criteri di 
ripartizione dei fondi disponibili. 


Art. 14 
Approvazione dello Statuto e sue modifiche 


Lo Statuto e le sue modifiche sono approvate a maggioranza as- 
soluta dai componenti l'Assemblea delle Comunità. 

Tali deliberazioni sono soggette all'approvazione del Consiglio 
Regionale. 


TirtoLo III 
NORME TRANSITORIE 


Art. 15 
Norme transitorie 


Entro 60 giorni dalla data della promulgazione della legge che 
istituisce la Comunità montana i Consigli comunali interessati nomi- 
nano i propri rappresentanti, secondo le modalità previste dagli 
artt.6e7. 

I Comuni a gestione commissariale saranno rappresentati dal 
Commissario o da un suo Delegato. 

L'Assemblea è convocata e presieduta dal Sindaco del Comune 
avente la popolazione maggiore in territorio montano — calcolata 
sulla base dell'ultimo censimento — entro 90 giorni dalla data indi- 
cata nel primo comma. 

In caso di inadempimento provvede il Presidente della Giunta 
Regionale. 

L'Assemblea ha come primo compito la redazione dello Statuto, 
la cui deliberazione a maggioranza assoluta dei membri componenti 
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l'Assemblea dovrà aver luogo entro il termine di 150 giorni dalla data 
di cui al primo comma. 

Dopo l'approvazione dello Statuto, l'Assemblea provvede alla 
elezione degli organi comunitari. 


Art. 16 


Scioglimento Consigli di Valle e Comunità Montane 
istituiti a norma del D.P.R. 10-6-1955 n. 987 


I Consigli di Valle e Comunità Montane istituiti a norma del 
D.P.R. 10-6-1955 n. 987 sono sciolti e sostituiti dalle Comunità Montane 
costituite a norma della presente legge, dalla data di costituzione del- 
le medesime. 

Il patrimonio di tali Enti è trasferito alle nuove Comunità, i cui 
Statuti prevederanno la definizione delle attività e passività, nonché 
la sistemazione dell’eventuale personale in servizio. 


Art. 17 


La presente legge entrerà in vigore il giorno stesso della sua pub- 
blicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione. 


SU DISCO L’INNO EUROPEO 


Il Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa ha ratificato la 
proposta della Conferenza Raropea dei Poteri locali (CEPL) — orga- 
nismo creato su iniziativa del Consiglio dei Comuni d'Europa — di 
scegliere, quale « Inno europeo », il preludio all’« Ode alla Gioia », 
della TX Sinfonia di Beethoven. 

Come più volte raccomandato dal Consiglio dei Comuni d'Europa 
ai propri associati, sarebbe auspicabile che l'Inno venisse eseguito nel 
corso delle cerimonie ufficiali a carattere europeistico. Nell’intento di 
rendere un servizio ai propri soci e simpatizzanti, la Sezione Italiana 
del CCE, a seguito di accordi con la Società depositaria del disco in 
Italia, ha ottenuto condizioni molto vantaggiose di vendita di una 
pregevole edizione eseguita dall’Orchestra filarmonica di Berlino, sot- 
to la direzione del M.o Herbert von Karajan. 

prenotazioni si effettuano mediante versamento sul conto cor- 
rente postale N. 1/13964, intestato all'Istituto Bancario San Paolo di 
Torino - Sede di Roma - Via della Stamperia, 64 - specificando il tipo 
di disco richiesto. 


— Disco LP 33 giri, contenente l'Inno europeo e gli Inni nazionali 
dei 17 Paesi membri del Consiglio d'Europa - L. 4.200. 


— Disco a 45 giri, contenente l'Inno europeo e l’Inno nazionale 
italiano - L. 850. 
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PEA Pa 


LA LEGGE DEL FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Il Consiglio regionale, dopo un lungo dibattito, ha approvato in 
data 14 marzo la proposta di legge per la montagna, presentata dal- 
la Giunta regionale il 19 dicembre 1972 con alcune modifiche. 

Le modifiche al testo della Giunta, pubblicato sul precedente nu- 
mero (pag. 207), sono le seguenti: 

È stato inserito un nuovo articolo prima dell'art. 1 nel seguente 
testo: 


Art. 1 - « (Finalità) - La presente legge, disciplinando l’istituzione 
e le competenze delle Comunità montane, quali enti di programma- 
zione sovraccomunale ai sensi della legge 3 dicembre 1971 n. 1102, 
si propone la valorizzazione e la rinascita delle zone montane della 
regione Friuli-Venezia Giulia ». 


Art. 2 - (ex 1) - La deliberazione del Presidente della Giunta re- 
gionale per la determinazione delle zone omogenee sarà fatta sentita 
anche « una Commissione di quindici Consiglieri regionali, nominata 
dal Presidente del Consiglio regionale ». 


Art. 9 (ex 8) - Il Presidente al momento della sua elezione designa 
tra i componenti del Consiglio direttivo un Vicepresidente. 


Art. 10 (ex 9) - La composizione del Consiglio direttivo è stata 
fissata « da quattro a otto membri ». 


Art. 11 (ex 10) - All'inizio del I comma sono state inserite le 
parole « In una visione unitaria degli interessi dei Comuni parteci- 
panti ». 


Art. 13 (ex 12) - È stato tolto l'ultimo comma che prevedeva la 
predisposizione dello statuto tipo dalla Giunta regionale. 


Art. 15 (ex 14) - È stato inserito un comma per richiamare una 
norma della legge nazionale: « AI piano di sviluppo cosi formulato 
debbono adeguarsi i piani degli altri enti operanti nel territorio della 
Comunità ». 


Art. 16 (ex 15) - A comporre il comitato tecnico consultivo saran- 
no chiamati anche « rappresentanti di altri eventuali enti ed organi- 
smi interessati allo sviluppo economico e sociale della Comunità ». 

È stato aggiunto il seguente comma: 

« Nella stessa fase sono consultate le locali organizzazioni sinda- 
cali e sociali, gli organismi rappresentativi delle minoranze etniche 
eventualmente esistenti in zona, nonché quei Comuni che, esclusi dalla 
Comunità perché non classificati montani, sono tuttavia interessati 
a risolvere unitamente ad essa i loro problemi di sviluppo econo- 
mico ». 
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Art. 18 (ex 17) - Il termine per l'approvazione del piano da parte 
del Presidente della Giunta regionale è stato fissato in 60 giorni, come 
prescritto dalla legge nazionale. 

È stata inserita la seguente norma per le modificazioni del piano: 

«Le proposte relative alle modifiche, previste dal precedente 
comma, sono comunicate entro 60 giorni dal ricevimento del piano alla 
Comunità montana, la quale, entro lo stesso termine, adotta le proprie 
controdeduzioni, con deliberazione dell'Assemblea generale che, previa 
pubblicazione nel primo giorno non festivo con le forme di cui al primo 
comma dell’art. 17, è trasmessa alla presidenza della Giunta regionale. 
Entro 60 giorni da tale comunicazione, il piano è approvato con le 
modalità indicate nel secondo comma ». 


Art. 20 (ex 19) - È stato precisato che la delega ad altri enti è 
riferibile all'esercizio delle funzioni tecniche oltre che amministrative. 


Art. 23 - È stato approvato ex novo nel seguente testo: 

« (Trasferimento del personale della Comunità Carnica e dell'Ente 
Friulano di Economia Montana) - Il personale di ruolo della Comunità 
Carnica è trasferito nei ruoli della Comunità montana (o delle Comu- 
nità montane) che sarà costituita sul territorio di operatività della 
predetta Comunità Carnica, conservando — se migliore — lo stato 
giuridico ed il trattamento economico già acquisito. 

Lo stesso provvedimento di trasferimento nei ruoli della Comu- 
nità montana (o delle Comunità montane) che sarà costituita sul ter- 
ritorio di operatività del comprensorio delle Prealpi Giulie potrà 
essere adottato, qualora ne sia fatta richiesta dall'Ente interessato, 
nei confronti del personale di ruolo o di parte dello stesso in servizio 
presso l'Ente Friulano di Economia Montana alla data di entrata 
in vigore della presente legge ». 


Art. 24 (ex 22) - Il vecchio testo costituisce il 2° e il 3° comma del 
nuovo articolo. Sono stati aggiunti i seguenti commi: 

1) « La Comunità montana partecipa alla formazione della pro- 
grammazione economica regionale, esprimendo il proprio parere sui 
progetti di piano regionale di sviluppo economico e sociale, per la 
parte cui è interessata ». 

4) « Nell'ipotesi che l'ambito territoriale di uno dei comprensori 
urbanistici, di cui alla legge regionale 17 luglio 1972, n. 30, coincida 
con quello su cui opera una Comunità montana, questa, con decreto 
del Presidente della Giunta regionale, sarà costituita anche in Consor- 
zio urbanistico ed eserciterà tutte le funzioni attribuite dalla citata 
legge ai Consorzi urbanistici ». 


Art. 25 (ex 23) - Il riparto dei fondi dalla Regione alle Comunità 
montane è stabilito come segue: 
«a) per due decimi in base alla dimensione del territorio di 
ciascuna Comunità montana; 
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b) per tre decimi in base alla popolazione residente su detto 
territorio, quale risulta dai dati ufficiali dell’ISTAT; 

c) per due decimi in base al dissesto idrogeologico, esistente 
in ogni zona omogenea; 

d) per tre decimi in base al tasso di riduzione della popola- 
zione residente in ciascuna Comunità montana, risultante dagli ultimi 
dati ufficiali dell’ISTAT in rapporto al censimento della popolazione 
del 1961 ». 


Art. 27 (ex 25) - La revisione delle circoscrizioni e della posizione 
dei Consorzi di bonifica avverrà « sentita Ia Comunità (o le Comunità) 
montana ». 


L'art. 27 della proposta della Giunta (Norme incompatibili) è stato 
eliminato. 


rivista delle province 


Direttore responsabile: VIOLENZIO ZIANTONI, Presidente dell’U.P.I. 


Direzione, redazione, amm.ne e pubblicità: via A. Depretis 86, ROMA 


Prezzo di un numero L. 500 - Abbonamento annuo L. 5.000 - Per i 
versamenti servirsi del c/c n. 1/42146. 
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RIAPPROVATE LE LEGGI DELLA MONTAGNA 
IN EMILIA-ROMAGNA, VENETO E LAZIO 


Emilia-Romagna 


Sul precedente numero della rivista (pag. 197) abbiamo dato no- 
tizia della approvazione della legge per la suddivisione del territorio 
montano e la costituzione delle Comunità montane da parte del Con- 
siglio regionale dell’Emilia-Romagna. 

La legge, approvata il 15 dicembre 1972, è stata rinviata al Con- 
siglio dal Commissario di Governo e il Consiglio regionale l’ha riap- 
provata con modifiche nella seduta del 16 febbraio 1973. 

La legge è stata nuovamente rinviata dal Commissario di Go- 
verno all'esame del Consiglio regionale. 

L'Assessore regionale all'Agricoltura e Foreste, sig. Emilio Severi, 
ha vivacemente protestato sostenendo che la delimitazione delle zone 
montane, in particolare nella provincia di Parma, è avvenuta rispet- 
tando l'intesa con i Comuni. 

Illustriamo le variazioni apportate dal Consiglio al primitivo 
testo della legge. 

L'art. 2 della legge, relativo alla delimitazione delle zone omo- 
genee, è stato modificato inserendovi la frase « determinate d’intesa 
con i Comuni interessati ». Per maggiore chiarezza, pura l'art. 2 
nella stesura approvata il 16 febbraio: 


Art. 2 
Delimitazione delle zone omogenee 


I territori della Regione, classificati montani in applicazione degli 
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artt. 1, 14 e 15 della legge 25 luglio 1952, n. 991, dell’articolo unico 
della legge 30 luglio 1957, n. 657, sono ripartiti, secondo quanto pre- 
visto dall'art. 3 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102 nelle seguenti 
zone omogenee, determinate d'intesa con i comuni interessati: 


Zona 1 - Appennino Piacentino 


Comprendente i Comuni di: Pecorara (parte), Piozzano (parte), 
Travo (parte), Rivergaro (parte), Bobbio tutto), Coli (tutto), Corte 
Brugnatella (tutto), Cerignale (tutto), Zerba (tutto), Ottone (tutto), 
Gropparello (parte), Vernasca (parte), Bettola (tutto), Morfasso (tut- 
to), Farini d’Olmo (tutto), Ferriere (tutto). 


Zona 2 - Appennino Parma ovest 

Comprendente i Comuni di: Bore (tutto), Pellegrino Parmense 
(tutto), Varano de’ Melegari (tutto), Fornovo di Taro (parte), Bardi 
(tutto, Varsi (tutto), Solignano (tutto), Terenzo (tutto), Valmozzola 
(tutto), Berceto (tutto), Bedonia (tutto), Compiano (tutto), Borgo Val 
di Taro (tutto), Tornolo (tutto), Albareto (tutto). 
Zona 3 - Appennino Parma est 


Comprendente i Comuni di: Felino (parte), Calestano (tutto), 
Langhirano (parte), Lesignano de’ Bagni (parte), Neviano degli Ar- 
duini (tutto), Corniglio (tutto), Tizzano Val Parma (tutto), Palanzano 
(tutto), Monchio delle Corti (tutto), Sala Baganza (parte). 

Zona 4 - Appennino Reggiano 

Comprendente i Comuni di: Ciano d’Enza (tutto), Casina (tutto), 
Viano (tutto), Baiso (tutto), Vetto (tutto), Castelnovo ne’ Monti (tut- 
to), Carpineto (tutto), Ramiseto (tutto), Busana (tutto), Collagna 
(tutto), Ligonchio (tutto), Toano (tutto), Villa Minozzo (tutto). 

Zona 5 - Appennino Modena ovest 

Comprendente i Comuni di: Prignano sulla Secchia (tutto), Mon- 
tefiorino (tutto), Palagano (tutto), Frassinoro (tutto). 
Zona 6 - Appennino Modena centrale 

Comprendente i Comuni di: Serramazzoni (tutto), Pavullo nel 
Frignano (tutto), Lama Mocogno (tutto), Polinago (tutto). 

Zona 7 - Alto Appennino modenese 

Comprendente i Comuni di: Fanano (tutto), Sestola (tutto), Mon- 
tecreto (tutto), Fiumalbo (tutto), Pievepelago (tutto), Riolunato 
(tutto). 

Zona 8 - Appennino Modena est 

Comprendente i Comuni di: Marano sul Panaro (parte), Gui- 

glia (tutto), Zocca (tutto), Montese (tutto). 
Zona 9 - Appennino bolognese n. i 
Comprendente i Comuni di: Monteveglio (parte), Castello di Ser- 
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ravalle (tutto), Monte S. Pietro (tutto), Savigno (tutto), Marzabotto 
(tutto), Castel d’Aiano (tutto), Vergato (tutto), Grizzana (utto), Gag- 
gio Montano (tutto), Lizzano in Belvedere (tutto), Porretta Terme (tut- 
to), Granaglione (tutto), Castel di Casio (tutto), Camugnano (tutto), 
Monzuno (tutto), Loiano (tutto), Monterenzio (tutto), San Benedetto 
Val di Sanbro (tutto), Monghidoro (tutto), Castiglione dei Pepoli 
(tutto). 


Zona 10 - Appennino bolognese n. 2 

Comprendente i Comuni di: Bologna (parte), Sasso Marconi (tut- 
to), Pianoro (parte), S. Lazzaro di Savena (parte), Ozzano Emilia 
(parte). 


Zona 11 - Appennino imolese 

Comprendente i Comuni di: Castel S. Pietro Terme (parte), Ca- 
salfiumanese (tutto), Borgo Tossignano (tutto), Fontanelice (tutto), 
Castel del Rio (tutto). 


Zona 12 - Appennino faentino 
Comprendente i Comuni di: Casola Valsenio (tutto), Brisighella 
(parte), Modigliana (parte), Tredozio (tutto). 


Zona 13 - Appennino forlivese 

Comprendente i Comuni di: Dovadola (parte), Predappio (parte), 
Meldola (parte), Civitella di Romagna (parte), Rocca S. Casciano (tut- 
to), Galeata (tutto), Portico e S. Benedetto (tutto), Premilcuore (tut- 
to), S. Sofia (tutto). 


Zona 14 - Appennino cesenate 

Comprendente i Comuni di: Cesena (parte), Mercato Saraceno 
(tutto), Sogliano al Rubicone (tutto), Torriana (parte), Verucchio 
(parte), Sarsina (tutto), Bagno di Romagna (tutto), Verghereto (tutto). 


Altre modifiche formali sono riferite all'art. 17 per precisare che 
la Provincia competente è quella nella cui circoscrizione si trova la 
sede della Comunità montana. Già il terzo comma dell'art. 20 preve- 
deva il caso di una Comunità montana interessante più di una pro- 
vincia, assegnando alla provincia nella quale si trova la sede della 
Comunità il compito di mantenere i rapporti con l’altra provincia. 

L'art. 26 relativo al finanziamento dei programmi stralcio annuali, 
è stato modificato inserendovi le percentuali di riparto del fondo glo- 
bale alle Comunità montane. 


L'ultima stesura dell’articolo è la seguente: 


Art. 26 
Finanziamento dei programmi-stralcio annuali 


Il Consiglio regionale ripartisce annualmente con propria deli- 
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berazione i fondi assegnati o altrimenti disponibili ai fini della legge 
3 dicembre 1971, n. 1102. 


Tale ripartizione è effettuata: 


1) per il 10 per cento in base alla superficie dei territori delle 
Comunità Montane; 


2) per il 15 per cento in base alla popolazione; 

3) per il restante 75 per cento sulla base delle opere e degli in- 
terventi previsti nei programmi-stralcio, del loro grado di attuazione, 
della loro idoneità a raggiungere le finalità della programmazione re- 
gionale e nazionale, sviluppando iniziative capaci di assicurare occu- 
pazione stabile di popolazione nelle attività produttive promosse e nei 
settori agricolo e forestale in particolare. 


La deliberazione consiliare di cui al primo comma del presente 
articolo fisserà le modalità ed i tempi di erogazione dei fondi. 

Gli oneri derivanti dalla presente legge per l'esercizio 1972 saran- 
no iscritti in appositi capitoli dello stato di previsione della spesa del 
bilancio regionale; il loro finanziamento è assicurato dal contributo 
di pari importo erogato dallo Stato alla Regione ai sensi dell'art. 15 
della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, che sarà iscritto nel capitolo 
n. 04400 dello stato di previsione dell'entrata del bilancio regionale 
per l'esercizio 1973. 

Per i successivi esercizi gli oneri derivanti dalla presente legge 
e i contributi dello Stato per il loro finanziamento saranno iscritti 
nei corrispondenti capitoli di spesa e di entrata dei rispettivi bilanci 
di previsione sulla base dei fondi annualmente assegnati alla Regione 
ai sensi dell'art. 15 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102 e successive 
proroghe. 


Le « norme transitorie e finali » sono state pure modificate per 
stabilire che nella prima riunione del Consiglio della Comunità, con- 
vocata dal Sindaco del Comune indicato nel decreto del Presidente 
della Regione quale sede della prima riunione (la sede della Comunità 
sarà fissata dallo statuto), si dovrà eleggere il Presidente, che resterà 
in carica fino all'entrata in vigore dello statuto. 


Pubblichiamo il testo integrale di tali norme: 


I 
Finanziamento delle spese di primo impianto ‘© 


Le spese di primo impianto delle Comunità Montane, nonché, 
per il periodo di preparazione del piano quinquennale, le opere in 
corso o di particolare urgenza sono finanziate dalla Regione sulla 
base di un programma di spesa presentato da ciascuna Comunità 
Montana. 

Alle spese di cui al comma precedente viene fatto fronte con i 
fondi che lo Stato assegnerà alla Regione, ai sensi del combinato di- 
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sposto dell'art. 5, comma sesto, e dell'art. 15, punto 2, della legge sta- 
tale 3 dicembre 1971 n. 1102. 


II 


Con il decreto di costituzione della Comunità Montana di cui 
all’art. 1 della presente legge, vengono fissati il numero e le modalità 
di elezione da parte di ciascun Comune dei componenti il Consiglio ” 
della Comunità Montana, secondo quanto previsto dall'art. 8 della 
presente legge, nonché la sede ed il termine entro il quale deve av- 
venire la prima riunione del Consiglio. 
II Sindaco del Comune indicato come sede della prima riunione 
convoca il Consiglio ed esercita provvisoriamente le funzioni di Pre- 
sidente. 
Nella stessa riunione, come primo adempimento, il Consiglio 
elegge il Presidente, che resta in carica fino all'entrata in vigore dello 
Statuto, con le modalità previste per l’elezione del Sindaco dal D.P.R. 
16 maggio 1960, n. 570. 


II 


Intervenuta l'approvazione dello Statuto, a termini dell'art. 3 — 
secondo comma — ed insediati gli organi statutari, la Regione dichia- 
ra l'estinzione delle Comunità Montane costituite sulla base della le- 
gislazione precedente la legge 3 dicembre 1971, n. 1102. 
La Regione provvede in merito con decreto del Presidente della 
Regione, su conforme deliberazione del Consiglio. Il decreto disciplina 
i conseguenti rapporti giuridici e patrimoniali. 


IV 


Nel periodo di prima applicazione della presente legge, gli organi 
della Comunità Montana verranno a decadere in coincidenza con le 
elezioni amministrative previste nel 1975. 


V 


AI fine di assicurare la gestione del piano di cui all'art. 16 della 
presente legge da parte degli amministratori che lo hanno adottato, 
nel periodo di prima applicazione della presente legge il piano di 
sviluppo economico e sociale avrà una validità eccedente di non oltre | 
l’anno la data delle elezioni amministrative previste nel 1975. 


ti 


Veneto 


Il Consiglio regionale veneto, a seguito delle osservazioni del com- 
missario di Governo sulla legge relativa al funzionamento delle Co- 
munità montane, approvata nella seduta del 21 dicembre 1972 (da noi 
pubblicata sul precedente numero della rivista, pag. 201), ha appro- 
vato alcune modifiche ed ha poi riapprovato nel suo insieme la legge. 

La relazione della Commissione al Consiglio ha chiarito i vari 
aspetti dei problemi emersi, con la seguente relazione del consigliere 
Giambattista Melotto. 

Il Governo ha disposto il rinvio della legge regionale 21 dicembre 
1972 contenente norme per il funzionamento delle Comunità Montane 
per tre motivi: 


1) Viene anzitutto detto che la lettera c) dell'art. 2 non contiene 
norme sull’organo esecutivo atte ad assumere una sua composizione 
ispirata ad una visione unitaria degli interessi dei Comuni parte- 
cipanti. 

AI riguardo va sottolineato che la composizione dell'organo ese- 
cutivo ispirata ad una visione unitaria degli interessi dei Comuni 
partecipanti richiede requisiti diversi da quelli dell'organo deliberan- 
te; tali requisiti in effetti possono riguardare la garanzia di un certo 
tipo di maggioranza per l'elezione dello stesso organo esecutivo, la 
determinazione di eventuali maggioranze per l'esercizio della sua at- 
tività, la fissazione di rappresentanze territoriali e cosî via. 

Nel ricordare che con tale legge il Consiglio Regionale ha voluto 
assicurare alle Comunità Montane la massima autonomia in modo che 
ciascuna di esse, in relazione alle differenti situazioni locali, possa 
darsi, attraverso lo Statuto, gli strumenti più consoni alle proprie 
necessità e tradizioni, si ritiene largamente rispondente alla unitarietà 
degli interessi dei Comuni partecipanti la formulazione del comma 
aggiuntivo all’art. 4 della legge regionale, che prevede appunto che la 
Giunta ed il Presidente siano eletti in seno al Consiglio a scrutinio 
segreto ed a maggioranza assoluta di voti. 

In tal modo, mentre viene lasciata alla Comunità Montana la fa- 
coltà di attribuire i compiti della Giunta e di fissarne il numero dei 
componenti, la maggioranza assoluta richiesta per l'elezione dell’or- 
gano esecutivo assicura le garanzie necessarie ai Comuni partecipan- 
ti; va aggiunto inoltre che con tale comma viene esplicitamente pre- 
clusa la possibilità di inserire nella Giunta soggetti estranei al Con- 
siglio, ed altrettanto dicasi per il Presidente. 


2) Il secondo rilievo mosso dal Governo riguarda l’art. 11 della 
legge regionale che, secondo lo stesso Governo, travalica la sfera di 
competenza regionale poiché il controllo sostitutivo sugli organi delle 
Comunità, in quanto consorzi tra Comuni, è di competenza statale. 

In proposito non può non riaffermarsi il principio che alla Re- 
gione deve competere il controllo globale «sugli Enti locali, sia cioè 
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che si tratti di controllo sugli atti che di controllo sugli stessi organi. 
In tal senso va valutato positivamente l’inserimento all'art. 11 del 
comma che prescrive che il potere di vigilanza e tutela sulle Comu- 
nità Montane è esercitato dal Consiglio Regionale, in analogia con 
quanto previsto dall'art. 2 del Decreto di trasferimento delle funzioni 
amministrative alle Regioni a statuto ordinario n. 11. 


3) Il terzo ed ultimo rilievo attiene all'art. 9 della legge regio- 
nale, in quanto vengono stabiliti solo genericamente i criteri di ripar- 
tizione tra le Comunità dei fondi assegnati alle Regioni. 

La Regione Puglia si è vista approvare analoga legge con un ar- 
ticolo riguardante la stessa materia pressoché identico a quello della 
legge veneta posto in discussione. Nell'esprimere le più ampie riserve 
circa il diverso comportamento del Governo, si è tuttavia ritenuto 
di conferire una valutazione parametrica ai criteri adottati assegnan- 
do un peso pari al quindici per cento sia alla superficie montana che 
alla popolazione ivi residente, uno pari al quaranta per cento alle 
condizioni socio-economiche della stessa popolazione ed uno pari al 
dieci per cento allo stato di dissesto idrogeologico. Si è infine rite- 
nuto di riservare una aliquota pari al venti per cento dei fondi che 
saranno assegnati alla Regione per interventi che presentino caratteri 
di particolare urgenza o per esperimenti di interesse generale per la 
montagna, il tutto secondo criteri di priorità che saranno adottati 
in sede consiliare. î 

In conseguenza della sopraformulate osservazioni, la Prima Com- 
missione Consiliare permanente ritiene opportuno proporre al Con- 
siglio le seguenti modificazioni, sulle quali ha concordato anche la 
Giunta Regionale. 


Art. 4 


Aggiungere il seguente terzo comma. « La Giunta è l'organo ese- 
cutivo della Comunità Montana. La Giunta ed il Presidente sono eletti 
dal Consiglio nel proprio seno, a scrutinio segreto ed a maggioranza 
assoluta di voti ». 


Art. 9 


Viene cosi riformulato: Il Consiglio Regionale, su proposta della 
Giunta, ripartisce tra le Comunità Montane i fondi assegnati alla Re- 
gione ai sensi della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, o altrimenti dispo- 
nibili nel rispetto dei seguenti criteri: 

a) quindici per cento in rapporto alla superficie del territorio 
dichiarato montano; 

b) quindici per cento in rapporto alla popolazione residente nei 
territori montani; 

c) quaranta per cento in rapporto alle condizioni economico-so- 
ciali delle popolazioni, determinate con riguardo a: 
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— tasso di emigrazione di variazione della popolazione; 
— nuove costruzioni edilizie; 
— nuovi impianti produttivi; 
— distribuzione della popolazione sul territorio; 
d) dieci per cento in rapporto allo stato di dissesto idrogeo- 
logico. 
Il restante venti per cento verrà destinato ad interventi per la 
realizzazione di opere che presentino caratteri di priorità. 
In sede di prima applicazione la ripartizione dei fondi verrà ef- 
fettuata entro sei mesi dalla data di costituzione delle Comunità 
Montane; successivamente entro il 30 giugno di ogni anno (1). 


Art. 11 


Sostituirlo con il testo che segue: « Le funzioni amministrative 
di vigilanza e tutela sulle Comunità Montane spettano alla Regione a 
norma del combinato disposto degli artt. 1 e 2 del D.P.R. 15 gennaio 
1972, n. 11. . 

In particolare, il controllo sugli atti delle singole comunità è e- 
sercitato dalla Sezione del Comitato di Controllo competente sul ter- 
ritorio, ove ha sede la Comunità stessa ». 


Art. 12 


Abrogazione della espressione: « dalla data di entrata in vigore 
della presente legge » @/ primo e terzo comma e sua sostituzione con 
la seguente: « dalla data di costituzione della Comunità stessa ». 


Prese in esame le modificazioni proposte dalla Commissione, co- 
me sopra indicate, il Consiglio le ha approvate. 

Presenti 48 consiglieri, l'art. 4 è stato approvato con 27 voti fa- 
vorevoli e 19 contrari, l’art. 9 all'unanimità, l’art. 11 con 47 voti e 1 
astensione, l'art. 12 all'unanimità e il testo di tutta la legge con 29 
voti favorevoli, 1 contrario e 19 astensioni. 


CI 


La legge è stata vistata dal Commissario di Governo. 


(1) Non appare, a nostro giudizio, giustificato il termine del 30 giu- 
gno per il riparto dei fondi alle Comunità. Infatti, per legge statale (art. 5) 
le Comunità montane devono presentare entro il 30 settembre il piano 
stralcio annuale e, ottenuto il finanziamento dalla Regione, approvare poi 
il bilancio preventivo per l’anno successivo. La Regione avrà l'assegnazione 
dei fondi della legge 1102 dal CIPE. Pertanto, nel rispetto della legge statale, 
sia il CIPE che le Regioni dovrebbero decidere le assegnazioni in tempo 
utile per consentire la approvazione dei bilanci preventivi delle Comunità 
montane nci termini usuali di fine anno. 
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Lazio 


Il Consiglio regionale del Lazio ha approvato il 21 marzo per 
la seconda volta la legge regionale per lo sviluppo dell'economia 
montana, con il voto favorevole dei rappresentanti di tutti i gruppi 
politici, ad eccezione del MSI che si è astenuto. 

Il Commissario di Governo aveva rinviato per l'esame la legge 
perché non era stato sufficientemente esplicitato il processo forma- 
tivo dell'intesa con i Comuni interessati e con altre osservazioni. 

Dopo i chiarimenti intercorsi con gli uffici statali competenti, il 
Consiglio regionale ha riapprovato la legge con le seguenti modi- 
fiche: 


L'art. 2, relativo alle competenze della Regione, è stato riapprovato 
in una nuova formulazione di tre articoli, nel seguente testo: 


Art. 2 


Competenze della Regione - Allo scopo di coordinare in modo per- 
manente le iniziative della Regione per lo sviluppo economico e sociale 
dei territori montani è istituito il « Fondo Regionale per la mon- 
tagna ». 

Tale fondo sarà alimentato dalle somme assegnate dallo Stato tra- 
mite il CIPE in applicazione degli articoli 5 e 15 della legge 13-12-1971, 
n. 1102; dagli stanziamenti disposti dalla Comunità Economica Eu- 
ropea a favore degli interventi regionali per le zone montane; dagli 
stanziamenti assegnati alla Regione dal CIPE e dalla Cassa per il Mez- 
zogiorno per le aree montane e di « particolare depressione »; dagli 
altri fondi eventualmente destinati da leggi regionali per le zone 
montane. 

Il « Fondo Regionale per la Montagna » costituito dagli stanzia- 
menti di cui al comma precedente formerà oggetto di apposito articolo 
della legge di approvazione del bilancio, che indicherà anche la riparti- 
zione del fondo stesso in relazione ai singoli interventi sulla base dei 
criteri stabiliti dalla presente legge. 

In corrispondenza alla ripartizione di cui al comma precedente 
verranno istituiti distinti capitoli di spesa. 

Gli stanziamenti dei capitoli predetti, se eventualmente non 
impegnati nel corso degli esercizi di competenza, potranno essere 
utilizzati negli esercizi successivi. 


Art. 2-bis 


Riserva di finanziamenti - Le leggi regionali che prevedono finan- 
ziamenti per l’intero territorio della regione stabiliranno una ade- 
guata quota da riservare alle zone montane. Anche tale quota sarà 
portata di volta in volta in aumento al « Fondo Regionale per la 
Montagna ». 
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Art. 2-ter 


Criteri di riparto - I fondi assegnati alla Regione ai sensi del- 
l’art. 5, sesto comma, della legge 3-12-1971, n. 1102 e quelli previsti da 
altre leggi dello Stato, saranno ripartiti tra le Comunità, tenendo 
conto: 

a) della superficie dei territori della Comunità; 

b) del grado di dissesto idrogeologico; 

c) delle condizioni economico-sociali, dell’area della Comunità 
Montana e del grado di sviluppo delle strutture produttive e dei 
servizi sociali. 

Con regolamento da emanarsi entro 3 mesi dall'entrata in vigore 
della presente legge si detteranno le norme per l'esecuzione di quanto 
previsto nel precedente comma. 


L'art. 6, relativo alla delimitazione delle zone omogenee, è 
stato riapprovato accogliendo le istanze di cui pure la Delegazione 
regionale dell’UNCEM si era fatta portatrice. 

Premesso al primo comma le parole « Sulla base delle intese 
intercorse con i Comuni », la suddivisione zonale è stata cosi modi- 
ficata: 

Sono state istituite due nuove zone in provincia di Rieti con la 
attribuzione dei seguenti comuni: Nuova zona VI: comprende i 
Comuni di Accumoli, Amatrice, Antrodoco, Borbona, Borgovelino, 
Castel S. Angelo, Cittareale, Micigliano, Posta per intero. 

Nuova zona VII: comprende i Comuni di Borgorose, Concerviano, 
Fiamignano, Marcetelli, Pescorocchiano, Petrella Salto, Varco Sabino 
per intero ». 

Conseguentemente, i predetti Comuni sono stati stralciati dalle 
zone V e VI. 

Dalla IV zona sono stati esclusi icomuni di Montenero S. e Monte 
S. Giovanni S. (passati alla VI) e compresi i comuni di Poggio Moiano 
e Monteleone Sabino (finora nella VI). 

Inoltre, alla vecchia zona XV sono stati attribuiti, in aggiunta, i 
Comuni di: Amaseno, Roccasecca dei Volsci, Sonnino e Priverno, con- 
seguentemente tolti dalla zona XIV. 

Pertanto, le zone delimitate assommano a 17 (di cui 5 interpro- 
vinciali), comprendenti in totale 128 Comuni. 


L'art. 7, relativo alle variazioni territoriali delle Comunità mon- 
tane, è stato pure modificato nel primo comma per stabilire che « Le 
variazioni delle delimitazioni delle zone omogenee sono adottate con 
legge regionale, sentite le Comunità montane interessate, e d'intesa 
con i Comuni che ne fanno parte ». 


L'art. 11, relativo alla composizione del Consiglio, è stato modi- 
ficato — su richiesta dell’UNCEM — per stabilire che: per la compo- 
sizione del Consiglio della Comunità montana, «i Comuni della prima 
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zona (composta di 4 Comuni) » sono rappresentati dal sindaco e da 
4 Consiglieri di cui 2 eletti dalla minoranza », mentre per la terza 
zona (composta da 2 soli Comuni) « i Comuni sono rappresentati dal 
sindaco e da 5 Consiglieri, di cui 2 eletti dalla minoranza ». 


L'art. 20, relativo al controllo sugli atti della Comunità, è stato 
modificato nell'ultimo comma, che ora è il seguente: « Il controllo 
di merito è esercitato, solo nella forma di richiesta motivata di rie- 
same delle deliberazioni agli organi della Comunità; nei casi in cui 
è previsto dalle vigenti norme per i Comuni ». 

Infine, per effetto della variazione del numero delle Comunità, 
è stato modificato l’art. 31 che ora prevede il finanziamento comples- 
sivo di lire 255 milioni, per il 1973, per l'erogazione del contributo nel- 
la misura di 15 milioni per ogni Comunità montana, all'atto del- 
l'insediamento. 
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NUOVA LEGGE NEL VENETO PER LA 
RIPARTIZIONE DELLE ZONE MONTANE 


Il Consiglio regionale del Veneto ha votato all'unanimità, nella se- 
duta del 15 febbraio 1973 la legge per la ripartizione delle zone omo- 
genee. Per meglio comprendere il lungo iter del provvedimento pub- 
blichiamo la relazione della Commissione consiliare presentata dal 
consigliere Giambattista Melotto. 


In data 22 dicembre 1972 a seguito della decisione unanime assun- 
ta dalle Commissioni Consiliari Prima e Seconda, il collega consi- 
gliere Carlo Gramola sottopose all'approvazione di questa assemblea 
il d.d.l. sulla « Istituzione delle Comunità Montane ». 

Non è che in quella circostanza non avessimo presenti le difficoltà, 
le diverse valutazioni, gli orientamenti non sempre coincidenti ri- 
spetto ad una ripartizione che aveva avuto il consenso della stragran- 
de maggioranza dei Comuni interessati. Pur tuttavia, non dimentican- 
do tale situazione di non unanimità dei Comuni interessati, rispetto 
alle soluzioni proposte, parve opportuno arrivare all'esame in Consi- 
glio Regionale. 

Il Consiglio, esaminate le varie situazioni, uditi gli interventi di 
molti colleghi, ritenne opportuno rinviare il problema all’ulteriore 
esame delle Commissioni Consiliari Prima e Seconda, al fine di co- 
gliere, ove fosse stato possibile, ogni elemento che, da qualsiasi parte 
proveniente, potesse consentire intese di più largo respiro e che anche 
se divergenti, rispetto ad una ripartizione tradizionale, consentissero 
una effettiva azione di seria programmazione e di reale sviluppo. 

Le Commissioni Consiliari Prima e Seconda hanno adempiuto al 
mandato loro affidato, dando luogo alla consultazione del 30 gennaio 
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u.s., durante la quale furono sentiti i Sindaci delle Valli del Boite, 
del Cordevole e dei Comuni del Centro Cadore. 

A seguito di tale consultazione, e successivamente durante riu- 
nioni intense e vivaci le Commissioni Consiliari Prima e Seconda si 
sono orientate a maggioranza per la proposta che oggi presentiamo 
alla vostra approvazione. 

Il disegno di legge sulla Istituzione delle Comunità Montane dà 
concreta attuazione alla legge 3 dicembre 1971, n. 1102, la quale pre- 
scrive che i territori montani vengano ripartiti con legge regionale 
in zone omogenee in base a criteri di unità territoriale, economica 
e sociale e che in ciascuna di queste, tra i Comuni ivi ricadenti, ven- 
ga costituita la Comunità Montana. 

Appare chiara la particolare importanza della suddivisione del 
territorio montano regionale, vuoi per una corretta interpretazione 
del concetto della omogeneità, non riferibile certamente ad un mero 
parametro di natura statistica valido per tutti gli ambiti montani 
della nostra regione, vuoi per la necessità di dimensionare i nuovi 
Enti di programmazione in modo tale da consentire loro la possibilità 
di formare e, soprattutto, di gestire un piano pluriennale di sviluppo. 

Aggiungasi che la 1102 parla di delimitazioni adottate « di intesa » 
con i Comuni interessati. Al riguardo va sottolineato che se l’inter- 
pretazione dell'espressione « di intesa » ha correntemente il signifi- 
cato di accordo globale fra tutti quei soggetti che devono concertare 
quella intesa, nel nostro caso è ovvio che si deve procedere ad una 
interpretazione restrittiva di tale espressione posto che, in caso con- 
trario, si verrebbe a contraddire l'impostazione logica e sistematica 
desumibile dall'intero contesto della 1102. 

Infatti l'attribuzione ad un determinato soggetto di un potere le- 
gislativo per una determinata materia comporta automaticamente, 
per lo stesso soggetto, anche una possibilità discrezionale nella de- 
terminazione della stessa materia poiché la legge, per definizione, è 
strumento di autonomia politica. Non sarebbe pertanto concepibile 
l'esercizio di un potere legislativo, nel nostro caso la delimitazione 
delle zone omogenee, subordinato al fatto che tutti i Comuni inte- 
ressati siano concordi sul contenuto del provvedimento; in tale caso 
infatti non vi sarebbe per l'organo legiferante alcun potere di auto- 
noma determinazione. 

La parola «intesa» non può inoltre essere interpretata come 
unanimità giacché è impensabile che in tale procedimento possa veri- 
ficarsi sempre l’accordo di tutti gli enti interessati, al contrario è la 
logica stessa del procedimento posto in essere che reclama una di- 
versa interpretazione del termine, ovviamente in misura più restrit- 
tiva, comunque analoga a maggioranza o a larga maggioranza. 

Pure nell'ambito di tale interpretazione, si è tuttavia cercato di 
pervenire alla massima adesione per cui si sono sentiti i rappresen- 
tanti di quei pochi Comuni che avevano espresso delle opinioni dif- 
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formi rispetto a quelle manifestate, con delibera consiliare, da tutti 
gli altri. 

Le argomentazioni adottate sono state attentamente vagliate, so- 
prattutto dopo che il Consiglio Regionale, come già si è detto, nella 
riunione del 21 dicembre scorso, aveva invitato ad un approfondi- 
mento del tema. Sono state così ulteriormente esaminate le posizioni 
di Cortina d'Ampezzo, di Livinallongo del Col di Lana, di Selva di 
Cadore, di Ponte nelle Alpi, di quei Comuni cioè per i quali erano 
state avanzate le maggiori riserve in ordine al loro inserimento in 
una zona piuttosto che in un'altra. 

Il comune di Cortina respinge la sua naturale collocazione nella 
zona omogenea della Valle del Boite e ritenendo, in forza di una 
propria singolare individualità, di non avere alcuna omogeneità ter- 
ritoriale, economica e sociale con i territori montani limitrofi, richie- 
de una Comunità coincidente con il proprio territorio. Non vi è dub- 
bio che sussista una differenziazione nella tematica socio-economica 
di Cortina rispetto alle altre località del Boite in relazione alla diver- 
sa posizione reddituale, sia generale che pro-capite; la tesi avanzata 
peraltro contraddice sia il concetto stesso di Comunità sia le preci- 
pue finalità della 1102 che, attraverso lo strumento della programma- 
zione sovraccomunale, mirano alla eliminazione degli squilibri terri- 
toriali e sociali e ad uno sviluppo globale dell'economia dei territori 
montani, all'infuori di visioni particolaristiche o di tipo autarchico. 

Cortina ha accennato, in subordine, a soluzioni alternative di ag- 
gregazione con Livinallongo del Col di Lana e con Selva di Cadore; 
pure tali soluzioni appaiono di scarso significato e tali da rappresen- 
tare una rottura dell'unità territoriale della Valle del Boite da un 
lato di quella dell’Agordino dall'altro. 

Anche Livinallongo del Col di Lana, ritenendo di non avere alcun 
legame con la Valle Agordina, richiede una Comunità coincidente 
con il proprio territorio oppure, in subordine, allargata a Cortina 
d'Ampezzo, con la quale località si riconosce per interessi economici, 
etnici e sociologici. Selva di Cadore dal canto suo, pur constatato che 
per quanto concerne i problemi della scuola, sanitari ed in genere dei 
servizi pubblici, vi è uno stretto legame con l’'Agordino, tuttavia per 
una certa qual concordanza di interessi agro-silvo-pastorali e di valo- 
rizzazione turistica, richiede il suo inserimento nella comunità della 
Valle del Boite. 

Se da un lato non si può negare che talune delle argomentazioni 
esposte presentano un certo grado di credibilità, dall'altro non si può 
sottacere che l'aderire a tali richieste comporterebbe la frattura di 
una delle comunità più convincenti, sia perché ben configurata geo- 
graficamente, sia perché dotata di un valido centro gravitazionale, 
sia perché caratterizzata da una congrua dimensione demografica. 

Aggiungasi che i restanti quattordici Comuni dell'Agordino hanno 
manifestato la volontà di voler mantenere la comunità nei limiti pro- 
posti, ivi compreso Colle Santa Lucia che in caso contrario, per mo- 
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tivi di contiguità territoriale, dovrebbe seguire i due Comuni in que- 
stione. 

Per Ponte nelle Alpi il discorso presenta aspetti diversi. In se- 
guito alla deliberazione della Commissione Censuaria Provinciale del 
18-12-1957 il Comune era stato aggregato alla zona omogenea bel. 
lunese entrando quindi a far parte della Comunità Montana Bellu- 
nese; nel disegno di legge della Giunta Regionale esso risulta com- 
preso nella zona dell'Alpago. In realtà la posizione di Ponte nelle Alpi 
è di complessa definizione, in quanto ponendosi come cerniera fra la 
Val Belluna, il canale del Piave e l’Alpago, presenta motivi di ap- 
partenenza ad ambedue le comunità proposte, cioè alla Bellunese e 
all’Alpago. 

Sta di fatto che da un lato la comunità Bellunese ritiene di man- 
tenere inalterato il proprio territorio che presenta omogenei pro- 
blemi di sviluppo ed al tempo stesso dimensione e forma tali da con- 
sentire una corretta ed ottimale utilizzazione dei servizi, dall'altro 
l’Alpago ha espresso il più fermo intendimento a non inserire nella 
propria area comprensoriale il Comune di Ponte nelle Alpi. 

Le considerazioni esposte, unitamente all’interpretazione che va 
data al termine di «intesa » indicato nella 1102, inducono a confer- 
mare le delimitazioni delle zone omogenee già presenti nel disegno di 
legge della Giunta Regionale, con la sola eccezione dello spostamento 
del Comune di Ponte nelle Alpi dalla zona dell'Alpago a quella del 
Bellunese. 

D'altra parte successivamente alla trasmissione del progetto ap- 
provato dalle succitate Commissioni Consiliari alla Presidenza del 
Consiglio, e questo in data 8 febbraio, sono pervenute alcune lettere, 
tanto per fare un esempio: da parte dei Comuni di Vittorio Veneto, 
Selva di Cadore, Cencenighe Agordino e Follina. 

Alcune riconfermano la scelta operata dalla Giunta Regionale; al- 
tre sono nettamente contrarie ed altre sono in posizione d'attesa. 

Da ciò si desume che le divisioni emerse nelle precedenti consul- 
tazioni esistono ancora. 

Tuttavia, considerato che su 158 Comuni interessati, ben 151 han- 
no manifestato la propria adesione alle ipotesi prospettate dal pre- 
sente disegno di legge, si ritiene opportuno sottoporre il disegno stes- 
so alla approvazione di questa assemblea, senza frapporre ulteriori 
indugi onde evitare ingiuste remore alla realizzazione di quegli obiet- 
tivi e finalità che la legge sulla montagna si prefigge. 

Del resto nulla vieta che la legge possa essere variata in prosie- 
guo, anche su iniziativa dei Comuni interessati, da esercitarsi a nor- 
ma dello Statuto e della legge regionale in vigore, sulla base della 
esperienza che avremmo avuto modo nel frattempo di acquisire e che 
consentirà di poter meglio adeguare la normazione alle esigenze che 
nel frattempo emergeranno e potranno cosi manifestarsi con mag- 
giore peso e concretezza. 


La legge è stata approvata nel seguente testo. 
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RIPARTIZIONE IN ZONE OMOGENEE 
DEL TERRITORIO MONTANO DELLA REGIONE 
PER LA COSTITUZIONE DELLE COMUNITA’ MONTANE 


Art. 1 


La presente legge ripartisce in zone omogenee il territorio mon- 
tano della Regione Veneta per la costituzione delle Comunità Monta- 
ne, secondo i principi fissati dalla legge 3 dicembre 1971, n. 1102, 
recante nuove norme per lo sviluppo della montagna. 


Art. 2 


I territori della Regione Veneta classificati montani in applica- 
zione degli artt. 1-14-15 della legge 25 luglio 1952, n. 991 e dell'arti- 
colo unico della legge 30 luglio 1957, sono ripartiti, sulla base dei 
criteri di unità territoriale economica e sociale e-secondo le delimi- 
tazioni risultanti dall’allegata corografia 1: 200.000, nelle seguenti zo- 
ne omogenee: 


1) Zona omogenea dell'Agordino comprendente i comuni di: A- 
gordo, Alleghe, Cencenighe Agordino, Colle Santa Lucia, Falcade, Ca- 
nale d’Agordo, Gosaldo, La Valle Agordina, Livinallongo del Col di 
Lana, Rivamonte Agordino, Rocca Pietore, S. Tommaso Agordino, 
Selva di Cadore, Taibon Agordino, Vallada Agordina, Voltago Agor- 
dino. 


2) Zona omogenea dell'Alpago comprendente i comuni di: Chies 
d'Alpago, Farra d’Alpago, Pieve d'Alpago, Puos d'Alpago (parte), Tam- 
bre d'Alpago. 


3) Zona omogenea del Basso Cadore - Longaronese - Zoldano 
comprendente i comuni di: Castellavazzo, Forno di Zoldo, Longarone, 
Ospitale di Cadore, Perarolo di Cadore, Soverzene, Zoldo Alto, Zoppè 
di Cadore. 


4) Zona omogenea del Bellunese comprendente i comuni di; Bel- 
luno, Lentiai, Limana, Mel, Ponte nelle Alpi, Sedico, Segusino, Sospi- 
rolo, Trichiana, Valdobbiadene (parte). 


5) Zona omogenea del Cadore centrale comprendente i comuni 
di: Auronzo di Cadore, Calalzo di Cadore, Domegge di Cadore, Loren- 
zago di Cadore, Lozzo di Cadore, Pieve di Cadore, Vigo di Cadore. 


6) Zona omogenea del Comelico e Sappada comprendente i co- 
inuni di: Comelico Superiore, Danta, S. Nicolò di Comelico, S. Pietro 
di Cadore, S. Stefano di Cadore, Sappada. 


7) Zona omogenea del Feltrino comprendente i comuni di: Alano 
di Piave, Arsiè, Cesio Maggiore, Feltre, Fonzaso, Lamon, Pedavena, 
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Quero, Santa Giustina Bellunese, S. Gregorio nelle Alpi, Seren del 
Grappa, Sovramonte, Vas. 


8) Zona omogenea della Valle del Boite comprendente i comuni 
di: Borca di Cadore, Cibiana, Cortina d'Ampezzo, S. Vito di Cadore, 
Valle di Cadore, Vodo di Cadore. 


9) Zona omogenea del Grappa comprendente i comuni di: Bor- 
so del Grappa (parte), Cavaso del Tomba (parte), Crespano del Grap- 
pa (parte), Paderno del Grappa (parte), Pederobba (parte), Possagno 
(parte). 


10) Zona omogenea delle Prealpi Trevigiane comprendente i co- 
muni di: Cison di Valmarino (parte), Cordignano (parte), Follina 
(parte), Fregona, Miane (parte), Revine Lago, Sarmede (parte), Vit- 
torio Veneto (parte). 


11) Zona omogenea del Baldo comprendente i comuni di. Bren- 
tino Belluno, Brenzone, Caprino Veronese (parte), Costermano (parte), 
Ferrara di M. Baldo, Malcesine, Rivoli Veronese (parte), San Zeno 
di Montagna, Torri del Benaco (parte). 


12) Zona omogenea della Lessinia comprendente i comuni di: 
. Badia Calavena, Bosco Chiesanuova, Cerro Veronese, Dolcè, Erbezzo, 
Fumane (parte), Grezzana (parte), Marano di Valpolicella (parte), 
Negrar (parte), Roverè Veronese, S. Ambrogio di Valpolicella (parte), 
S. Anna d’Alfaedo, S. Giovanni Ilarione (parte), S. Mauro di Saline, 
Selva di Progno, Tregnago (parte), Velo Veronese, Vestenanova. 


13) Zona omogenea dell’Alto Astico e Posina comprendente i Co- 
muni di: Arsiero, Cogollo del Cengio, Laghi, Lastebasse, Pedemonte, 
Posina, Tonezza del Cimone, Valdastico, Velo d'Astico. 


in 


14) Zona omogenea del Basso Astico comprendente i comuni di: 
Breganze (parte), Caltrano, Calvene, Fara Vicentino (parte), Lugo di 
Vicenza (parte), Marostica (parte), Mason Vicentino (parte), Molve- 
na (parte), Pianezze (parte), Salcedo. 


15) Zona omogenea del Brenta comprendente i comuni di: Bas- 
sano del Grappa (parte), Campolongo sul Brenta, Cismon del Grappa, 
Pove del Grappa (parte), Romano d'Ezzelino (parte), S. Nazario, So- 
lagna, Valstagna. 

16) Zona omogenea dell’Agno e Chianipo comprendente i comuni 
di: Altissimo, Crespadoro, Nogarole Vicentino, Recoaro Terme, S. 
Pietro Mussolino, Valdagno (parte). 


17) Zona omogenea del Leogra comprendente i comuni di; Pio- 
vene Rocchette (parte), Santorso (parte), Schio (parte), Torrebelvi- 
cino, Valli del Pasubio. 

18) Zona omogenea dei Sette Comuni comprendente i comuni di: 
Asiago, Conco, Enego, Foza, Gallio, Lusiana, Roana, Rotzo. 
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Art. 3 


Tra i comuni ricadenti, in tutto o in parte, in ciascuna delle zone 
omogenee di cui al precedente articolo è costituita la Comunità Mon- 
tana, Ente di diritto pubblico. 


Art. 4 


Con l’entrata in vigore della presente legge le Comunità Montane 
ed i Consigli di Valle già costituiti nel Veneto a norma del D.P.R. 
10 giugno 1955, n. 987, sono sciolti. 

Il patrimonio degli Enti discolti passa alle Comunità Montane co- 
stituite a norma della presente legge secondo criteri di proporziona- 
lità in relazione al territorio dichiarato montano ed alla popolazione 
montana in esse ricadenti. Eventuali oneri attivi e passivi saranno 
trasferiti secondo criteri analoghi. 

I provvedimenti di cui al precedente comma sono deliberati dalla 
Giunta Regionale. 


Per un ritardo postale non è stato possibile inserire questa rivista tra 
quelle segnalate nel fascicolo 


“Cultura - Riviste 1973” 


D'intesa con la spett.le Cooperativa Cultura, comunichiamo che per chi 
sottoscrive l'abbonamento a mezzo di CULTURA (50121 Firenze - Via Gino 
Capponi 30 - c/c postale n. 5/24781), la quota di abbonamento a ll 
Montanaro d’Italla per il 1973 è ridotta a L. 4.500. 
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PROPOSTA DI LEGGE IN CAMPANIA 


La Giunta Regionale con delibera in data 9 febbraio ha presen- 
tato al Consiglio il seguente disegno di legge, illustrato dalla relazione 
dell'Assessore dott. Roberto Costanzo. 


Il presente Disegno di Legge Regionale viene ad integrare quel- 
lo relativo al funzionamento delle Comunità Montane già approvato 
dalla Giunta con Delibera n. 1775 dell’1-12-1972 ed attualmente all’e- 
same del Consiglio Regionale (1). 

Si portano cosi a compimento gli impegni spettanti alla Regione 
nella prima fase di applicazione della Legge Statale 3-12-1971, n. 1102, 
concernente lo sviluppo della Montagna. 

I due predetti disegni di legge sono stati proposti in epoche diffe- 
renti solo perché, — come si ebbe già modo di rilevare nell’illustrare 
il D.L. Regionale 1775 — in attesa di completare la lunga fase prepa- 
ratoria alla individuazione delle zone omogenee, si è voluto avviare 
l'esame della normativa sul funzionamento delle Comunità Montane 
per accelerare al massimo l’ottemperanza degli adempimenti affidati 
alla Regione, si da poter rispettare i termini temporali esplicita- 
mente previsti dalla Legge 1102. 

Come è noto l'art. 3 della Legge 1102 affida alle Regioni il com- 
pito di ripartire, con propria legge, i territori montani « in zone omo- 
genee in base a criteri di unità territoriale economica e sociale ». Lo 
stesso art. 3 precisa che i territori montani sono quelli già classifi- 
cati tali in applicazione degli artt. 1-4 e 15 della Legge 25 luglio 1952 
n. 991 e dell'articolo unico della Legge 30 luglio 1957, n. 657. Infine il 


(1) Cfr. testo su « Il Montanaro d’Italia » n. 1, pag. 71. 
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quarto comma del citato art. 3 sancisce che « le delimitazioni saranno 
adottate d’intesa con i Comuni interessati ». 

L'art. 4, primo comma, stabilisce che «in ciascuna zona omo- 
genea, in base a legge regionale, si costituisce tra i comuni che in 
essa ricadono la Comunità Montana ». 

La dizione della Legge Statale non lascia dubbi di sorta: la in- 
dividuazione delle zone omogenee montane viene affidata sia alla 
Regione che ai Comuni Montani. Infatti il rispetto dell'obbligo di 
ricercare l'« intesa » con i Comuni comporta per la Regione la ne- 
cessità di adottare soluzioni che rappresentino una sostanziale ed 
effettiva convergenza tra le proposte provenienti da tutti gli Enti 
interessati, in armonia con i criteri dettati dalla norma e soprattutto 
con il suo significato. 

Partendo da una siffatta interpretazione della Legge, e nel pre- 
ciso intento di dare un contenuto concreto all'obiettivo statutario di 
realizzare una gestione partecipata dei poteri regionali, si è mirato 
a coinvolgere i Comuni montani della Regione fin dalle prime fasi di 
approccio alla complessa problematica relativa alla zonizzazione. 

In tale contesto è stata attuata una serie di iniziative volte a sta- 
bilire un costruttivo dialogo tra gli Uffici tecnici incaricati di espe- 
rirne le necessarie indagini tecniche ed economiche da un lato ed i 
rappresentanti degli Enti locali interessati dall'altro, avvalendosi an- 
che dell’assidua collaborazione della Delegazione Regionale dell’Unio- 
ne Nazionale Comuni ed Enti Montani. 

Immediatamente dopo la emanazione della Legge 1102, quindi, 
veniva inviata a tutte le Amministrazioni Comunali una nota illustra- 
tiva dei contenuti e dei propositi della legge e si riteneva nel con- 
tempo opportuno costituire un apposito « gruppo di lavoro » cui affi- 
dare lo studio della legge e il compito di formulare una prima ipotesi 
di zonizzazione. 

Il Gruppo di lavoro era costituito da esperti dei settori della pro- 
grammazione economica, della pianificazione territoriale, dell’Agricol- 
tura, del Turismo e dell'economia montana e forestale, dai Delegati 
regionali dell’UNCEM e da 5 Sindaci di Comuni Montani, uno per 
Provincia, designati dalla stessa UNCEM. 

Iniziative collaterali tendenti a provocare il più ampio dibattito 
tra le popolazioni montane, venivano pure intraprese dall'UNCEM. 

A circa 4 mesi dalla emanazione della Legge 3-12-1971 n. 1102, il 
Gruppo di Lavoro giungeva a formulare una prima ipotesi di zoniz- 
zazione che veniva inviata a tutti i sindaci dei Comuni montani in- 
sieme all'invito di far conoscere le loro osservazioni e controproposte. 

I criteri che erano a base della prima ipotesi di individuazione 
delle zone omogenee attribuivano rilevanza fondamentale alla valu- 
tazione delle condizioni economico-sociali delle unità territoriali. 

Preminente importanza pertanto venne attribuita in tal senso, 
agli aspetti civili e culturali, agli aspetti economico-sociali, a quelli 
produttivi e commerciali, attuali e potenziali, che hanno consentito, 
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in un determinato spazio territoriale, la rilevazione di una conver- 
genza di interessi e vocazioni e quindi la individuazione di armoniche 
prospettive di sviluppo, non solo nel settore agricolo ma anche nei 
settori secondario e terziario. 

Partendo da tale impostazione e seguendo la traccia tecnica che 
ne deriva, si pervenne — come detto — alla formulazione della prima 
ipotesi di zonizzazione, che prevedeva la individuazione nel territorio 
montano regionale, di 16 zone. 

L'ipotesi cui il gruppo di lavoro pervenne, pur risultando tecnica- 
mente valida e correttamente formulata — soprattutto per quanto 
riguarda il rispetto dei Parametri economici e produttivi espressi 
dalle diverse realtà territoriali — mancava tuttavia di quegli elementi 
che potevano scaturire solo dalla profonda ed intima conoscenza de- 
gli ambienti sociali e culturali interessati. A questo non si poteva 
pervenire che attraverso la penetrazione della realtà umana a favore 
della quale si andava ad operare al fine di coglierne tutti quegli al- 
tri aspetti ugualmente significativi che erano forzatamente sfuggiti 
all'analisi pur attenta ma necessariamente « tecnica » ed « esterna » 
condotta fino ad allora. 

Nella consapevolezza quindi dei limiti e delle carenze che la pri- 
ma ipotesi conteneva, si avviò un ampio dialogo con le amministrazio- 
ni interessate che ha consentito di elaborare successive ipotesi di 
zonizzazione che via via si sono andate arricchendo dei giustificati 
apporti provenienti dalla base. 

Da tale dialogo è emerso che i Comuni rifiutano, in generale, di 
appartenere a Comunità eccessivamente ampie poiché vedono in esse 
un pericolo per la propria « identità » e non le ritengono idonee a rea- 
lizzare una concreta democrazia di base. 

La collaborazione delle Amministrazioni locali è servita anche ad 
evidenziare maggiormente certe differenziazioni di ordine economico- 
produttivo e territoriale che in precedenza erano apparse piuttosto 
sfocate e quindi erano state sottovalutate nell’elaborazione della pri- 
ma ipotesi. 

Nel vagliare ogni contributo offerto dai Comuni, l'Assessorato 
all'Agricoltura ha potuto redigere una ultima ipotesi di zonizzazione 
— quella che si propone con il presente disegno di legge — che può 
essere considerata la sintesi di tutte le ipotesi formulate in prece- 
denza poiché, senza rinnegare taluni motivi di carattere « tecnico », 
ha tenuto nella dovuta considerazione i motivati pareri espressi dalle 
Amministrazioni Comunali. 

Le zone omogenee montane della Campania, che il presente dise- 
gno di legge regionale individua, sono complessivamente 21. Di esse 
15 ricadono interamente in una sola provincia, mentre le rimanenti 
sei zone hanno carattere interprovinciale. 

Circa le caratteristiche ambientali e socio-economiche, le zone in- 
dividuate si possono riunire in gruppi. 

Un primo gruppo è costituito dalle zone « Monte Santa Croce », 
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del « Matese », del « Monte Maggiore », del « Taburno », del « Par- 
tenio », del « Vallo di Diano », della « Penisola Sorrentina ». Si tratta 
di territori orograficamente e geograficamente ben individuati con pe- 
culiari caratteristiche di omogeneità economica e sociale, 

Le restanti zone omogenee possono essere raggruppate facendo 
riferimento alle grosse realtà montane della regione; l'Alto Sannio, 
l’Irpinia e la montagna del Salernitano che presentano al loro in- 
terno analoghe caratteristiche legate a problemi comuni di depres- 
sione economica e sociale. Anche in questo caso però, dall’'approfon- 
dimento della relativa problematica da parte del « gruppo di lavo- 
ro », e soprattutto dalla verifica delle prime determinazioni operata 
a livello di contatti con gli Enti locali interessati, sono emersi mol- 
teplici motivi di differenziazione sia di natura economico-produttiva, 
sia di ordine infrastrutturale e sia di carattere socio-culturale, che 
hanno indotto alla individuazione di zone di sicura omogeneità. A tale 
risultato si è pervenuti quindi solo quando è stato possibile cogliere 
quegli aspetti di differenziazione più sfumati e di difficile identifica- 
zione, che soltanto il contatto con i rappresentanti delle popolazioni 
interessate poteva evidenziare. 

Come ben si comprende, questa parte di lavoro è stata la più 
onerosa, sia sotto il profilo dell'impegno dialettico con le comunità 
locali, che dal punto di vista temporale. 

Le rimanenti zone omogenee possono dunque essere comprese in 
tre gruppi. 

AI gruppo riguardante l'Alto Sannio appartengono le zone « del 
Titerno », « del Tammaro » e « del Fortore ». Sono tre zone omoge- 
nee corrispondenti a tre distinti bacini idrografici cui sono legate 
differenti situazioni economiche ed infrastrutturali nonché socio-cul- 
turali. A questa soluzione si è pervenuti con la piena intesa dei Co- 
muni interessati. 

Il gruppo riferito all’Irpinia comprende le zone omogenee « della 
Baronia », « dell'Alta Irpinia », « del Terminio-Cervialto ». Si tratta di 
zone con peculiari caratteristiche che ricadono in un'area estrema- 
mente depressa. Alla loro individuazione si è giunti attraverso la de- 
terminante considerazione dell'assetto infrastrutturale e dei flussi 
commerciali per quanto riguarda le prime due, mentre, per la terza 
zona, sono risultati di preminente importanza fattori di carattere eco- 
nomico-produttivo. Infatti, la zona « del Terminio-Cervialto » dimo- 
stra di possedere notevoli risorse turistiche nonché un'economia spic- 
catamente forestale. La zona « della Valle dell'Irno e del Vallo di 
Lauro » poi, può essere compresa in questo gruppo poiché per la 
maggior parte del relativo territorio ricade nella provincia di Avel- 
lino. A quest’ultima zona possono essere riconosciute buone prospet- 
tive di sviluppo nei settori dell'industria manifatturiera e dei servizi, 
che la rendono ben caratterizzata rispetto a quella contigua « del 
Terminio-Cervialto ». 

L'ultimo gruppo di zone omogenee comprende quelle « dell’Alto 
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e Medio Sele », « degli Alburni », del « Medio Calore Salernitano », 
« del Gelbison-Cervati », « del Monte Stella », « del Mingardo » e « del 
Bussento ». Per la individuazione di queste zone si è tenuto conto 
soprattutto delle caratteristiche orografiche del territorio in cui ri- 
cadono. La prima ipotesi formulata dal « gruppo di lavoro » prevedeva 
la individuazione di quattro zone omogenee, di ampia dimensione, 
che — in alcuni casi — riunivano due bacini idrografici contigui (Min- 
gardo-Bussento). 

Le successive proposte dei Comuni interessati, che hanno de- 
terminato il ridimensionamento di alcune zone, sempre accettando il 
criterio della unità orografica come base territoriale, si sono ispirate 
all'obiettivo di costituire Comunità con spiccata omogeneità socio- 
culturale, oltre che economico-produttiva, in grado di operare con 
sufficiente vitalità e dinamismo. 


DISEGNO DI LEGGE 


Art. 1 


I territori montani della Regione Campania, classificati a norma 
degli artt. 1, 14 e 15 della Legge 25 luglio 1952 n. 991 e dell’articolo 
unico della Legge 30 luglio 1957, n. 657, sono ripartiti, ai fini della 
legge 3 dicembre 1971, n. 1102, nelle seguenti zone omogenee: 


1. Zona omogenea del Monte di Santa Croce 


Comuni ricadenti in Provincia di Caserta: Conca della Campa- 
nia, Galluccio, Mignano Monte Lungo, Presenzano, Rocca D’Evendro, 
Roccamonfina, S. Pietro Infine. 


2. Zona omogenea del Matese 

Comuni ricadenti in Provincia di Caserta: Silano, Alife, Capriati 
a Volturno, Castello Matese, Ciorlano, Fontegreca, Gallo, Gioia San- 
nitica, Letino, Piedimonte Matese, Prata Sannita, Pratella, Revisca- 
nina, S. Gregorio Matese, S. Potito Sannitico, Sant'Angelo D'Alife, 
Valle Agricola. 


3. Zona omogenea del Monte Maggiore 

Comuni ricadenti in Provincia di Caserta: Dragoni, Formicola, 
Giano Vetusto, Liberi, Pietramelara, Pontelatone, Rocca Romana, Roc- 
chetta e Croce. 


4. Zona omogenea del Titerno 

Comuni ricadenti in Provincia di Benevento: Cerreto Sannita, 
Cusano Mutri, Faicchio, Pietroroja, Pontelandolfo, San Lorenzello, San 
Lupo, San Salvatore Telesino. 


5. Zona omogenea dell'Alto Tammaro 
Comuni ricadenti in Provincia di Benevento: Campolattaro, Ca- 
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stelpagano, Circello, Colle Sannita, Morcone, Santa Croce del Sannio, 
Sassinoro, Reino. 


6. Zona omogenea del Fortore 

Comuni ricadenti in Provincia di Benevento: Baselice, Buonalber- 
go, Castelfranco in Miscano, Castelvetere in Val Fortore, Foiano di 
Val Fortore, Ginestra degli schiavoni, Molinara, Montefalcone di Val 
Fortore, S. Bartolomeo in Galdo, San Giorgio La Molara, S. Marco 
dei Cavoti. 


7. Zona omogenea del Taburno 

Comuni ricadenti in Provincia di Benevento: Bonea, Bucciano, 
Cautano, Frasso Telesino, Moiano, S. Agata de’ Goti, Solopaca, Toc- 
co Caudio, Vitulano. 


8. Zona omogenea della Baronia 

Comuni ricadenti nella provincia di Avellino: Ariano Irpino, 
Casalbore, Carife, Castel Baronia, Flumeri, Greci, Montaguto, Monte- 
calvo Irpino, San Nicola Baronia, S. Sossio Baronia, Savignano, Ir- 
pino, Scampitella, Vallata, Vallesaccarda, Villanova del Battista, Tre- 
vico, Zungoli, Frigento. 

Comuni ricadenti in provincia di Benevento: Apice. 


9. Zona omogenea dell'Alta Irpinia 

Comuni ricadenti nella provincia di Avellino: Andretta, Aquilo- 
nia, Bisaccia, Cairano, Calitri, Conza della Campania, Guardia Lom- 
bardi, Lacedonia, Monteverde, Morra De Sanctis, Rocca San Felice, 
S. Andrea di Conza, S. Angelo dei Lombardi, Lioni, Teora, Torella 
Lombardi. 


10. Zona omogenea del Partenio 

Comuni ricadenti nella provincia di Avellino: Avella, Baiano, Cer- 
vinara, Mercogliano, Monteforte, Summonte, Taurano, Torrioni, Mo- 
schiano, Mugnano del Cardinale, Ospedaletto d'Alpinolo, Pietrastor- 
nina, Quadrelle, Rotondi, Sant'Angelo a Scala, S. Martino, Valle Cau- 
dina, Sirignano. 

Comuni ricadenti in provincia di Benevento: Arpaia, Forchia, 


Paolisi, Pannarano. 
Comuni ricadenti in provincia di Napoli: Visciano, Roccarainola. 


11. Zona omogenea « Penisola Sorrentina-Amalfitana » 

Comuni ricadenti in provincia di Napoli: Casola, Gragnano, Pi- 
monte, Agerola, Castellammare di Stabia, Vico Equense, Piano di Sor- 
rento, Santo Agnello, Sorrento, Massalubrense, Lettere. 

Comuni ricadenti in provincia di Salerno: Positano, Praiano, Fu- 
rore, Conca dei Marini, Atrani, Scala, Ravello, Minori, Maiori, Vietri 
sul Mare, Cetara, Cava dei Tirreni, Nocera Superiore, Noce Inferiore, 
Pagani, S. Egidio del Monte, Albino, Corbara, Tramonti, Amalfi. 
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12. Zona omogenea Valle dell’Irno e Valle di Lauro 
Comuni ricadenti in provincia di Avellino: Solofra, Montoro Su- 
periore, Montoro Inferiore, Forino, Quindici, Lauro. 
Comuni ricadenti in provincia di Salerno: Giffoni Sei Casali, Ca- 
stiglione dei Genovesi, Fisciano, Calvanico, Sarno, Sbracigliano, Ba- 
ronissi. 


13. Zona omogenea Terminio Cervalto 

Comuni ricadenti in provincia di Avellino: Serino, Santa Lucia di 
Serino, S. Stefano del Sole, Sorbo Serpico, Salza Irpina, Chiusano di 
San Domenico, San Mango sul Calore, Castelvetere sul Calore, Monte- 
marano, Castelfranci, Cassano Irpino, Nusco, Bagnoli Irpino, Montel- 
la, Volturara. 

Comuni ricadenti in provincia di Salerno: Olevano sul Tusciano, 
Acerno, Montecorvino Rovella, Giffoni Valle Piana. 


14. Zona omogenea Alto e Medio Sele 

Comuni ricadenti in provincia di Salerno: Romagnano al Monte, 
Ricigliano, San Gregorio Magno, Buccino, Palomonte, Colliano, La- 
viano, Santomenna, Castelnuovo di Conza, Valva, Oliveto Citra, Con- 
tursi, Campagna. 

Comuni ricadenti in provincia di Avellino: Caposele, Calabritto, 


Senerchia. 


15. Zona omogenea Vallo di Diano 

Comuni ricadenti in provincia di Salerno: Salvitelle, Caggiano, Au- 
letta, Polla, S. Arsenio, S. Pietro al Tanagro, S. Rufo, Teggiano, Mon- 
te San Giacomo, Sassano, Buonabitacolo, Casalbuono, Montesano sul- 
la Marcellana, Padula, Sala Consilina, Atena Lucana. 


16. Zona omogenea degli Alburni 

Comuni ricadenti in provincia di Salerno: Postiglione, Controne, 
Castelcivita, Aquara, Bellosguardo, Roscigno, Corleto Monforte, San- 
t'Angelo a Fasanella, Ottati, Petina, Sicignano degli Alburni. 


17. Zona omogenea Medio Calore 

Comuni ricadenti in provincia di Salerno: Serre, Altavilla Silen- 
tina, Albanella, Capaccio, Trentinara, Rocca d'Aspide, Castel San Lo- 
renzo, Felitto. 


18. Zona omogenea Alento e Monte Stella 

Comuni ricadenti in provincia di Salerno: Gioi, Stio, Magliano 
Vetere, Monforte Cilento, Cicerale, Perito, Orria, Ogliastro Cilento, 
Prignano Cilento, Laureana Cilento, Perdifumo, Sessa Cilento, Omi- 
gnano, Stella Cilento, Serramezzana, Pollica, San Mauro Cilento, 
Montecorice, Rutino, Lustra Cilento. 


19. Zona omogenea del Gelbison e del Cervati 
Comuni ricadenti in provincia di Salerno: Ceraso, Vallo della Lu- 
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cania, Novi Velia, Cannalonga, Moio della Civitella, Campora, Lau- 
rino, Valle dell'Angelo, Piaggine, Sacco, Sanza. 


20. Zona omogenea del Mingardo 

Comuni ricadenti in provincia di Salerno: Ascea, Pisciotta, Cen- 
tola, Camerota, San Giovanni a Piro, Rocca Gloriosa, Celle di Bul- 
gheria, San Mauro La Bruca, Futani, Montano Antilia, Laurito, Al- 
fano, Cuccaro Vetere, Rofrano. 


21. Zona omogenea del Bussento 

Comuni ricadenti in provincia di Salerno: Sapri, Torraca, Vibo- 
nati, Ispani, Santa Marina, Torre Orsaia, Morigerati, Tortorella, Ca- 
selle in Pittari, Casaletto Spartano. 


Art. 2 


Nella ipotesi che altri territori vengano classificati montani suc- 
cessivamente alla entrata in vigore della presente legge, si provvederà 
con apposita legge regionale alla loro assegnazione ad una delle zone 
omogenee di cui al precedente articolo 1), ovvero ad altra zona omo- 
genea da costituirsi con la stessa legge. 


Art. 3 


Tra i Comuni compresi in ciascuna zona omogenea, individuata 
all'articolo 1) della presente Legge regionale, è costituita la Comunità 
Montana disciplinata con separata legge regionale. 


i 


Il Consiglio Regionale ha convocato alcune riunioni interzonali 
di sindaci dei comuni montani per la discussione dei due progetti 
di legge. 
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LE CONSULTAZIONI IN CORSO IN ABRUZZO 


Il Presidente del Consiglio regionale ha indetto alcune riunioni in- 
terzonali dei sindaci dei comuni montani, invitandovi a partecipare 
anche rappresentanti della Delegazione regionale dell'UNCEM, delle 
Amministrazioni provinciali, di altri Enti e delle organizzazioni eco- 
nomiche e sindacali, locali e regionali. 

Scopo degli incontri, che si esauriranno nei primi giorni di aprile, 
è di conoscere il pensiero degli interpellati sul testo unificato di varie 
proposte di legge (delle quali abbiamo dato a suo tempo notizia sulla 
rivista) per la delimitazione delle zone montane e la costituzione delle 
Comunità montane. 

Il Presidente della Delegazione dell'UNCEM, dottor De Rubeis, 
sindaco dell'Aquila, nel corso della prima riunione svoltasi nella sua 
città il 22 marzo, ha lamentato il notevole ritardo con cui la Re- 
gione sta procedendo alla discussione della legge, dopo i nume- 
rosi incontri e consultazioni avutisi con la Giunta regionale e con il 
Presidente della Commissione consiliare competente, ed ha espresso il 
parere dell'UNCEM sulla proposta legislativa sollecitandone l'ap- 
provazione. l 
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GLI STATUTI DELLE COMUNITÀ MONTANE 


Giorgio Bettiol 


Sul n. 11/12 del dicembre 1972 abbiamo pubblicato e commentato la 
bozza di statuto proposto alle costituende Comunità montane dell'Umbria 
dalla nostra Delegazione regionale. 

Su questo stesso numero pubblichiamo una nota sulla bozza di sta- 
tuto predisposta dalla Delegazione regionale del Lazio. 

Abbiamo chiarito in varie occasioni che la proposta bozza di statuto 
vuole semplicemente rappresentare una traccia ideale per la formulazione 
delle norme statutarie da parte delle singole Comunità montane, ovvia- 
mente arricchendo queste norme dalla esperienza, dalla tradizione e dalla 
volontà politica che localmente possono emergere. 

Non vi è quindi alcuna imposizione di nessun genere per il fatto 
che l'UNCEM, attraverso le proprie Delegazioni regionali, intenda aiutare 
le costituende Comunità montane a darsi le proprie norme statutarie. 

L'art. dell'on. Bettiol, Capo gruppo del PCI al Consiglio nazionale 
dell'UNCEM, sottolinea alcuni problemi di fondo connessi alla approva- 
zione degli statuti delle Comunità montane ed è quindi un contributo of- 
ferto agli amministratori della montagna per l’attività che andranno a 
svolgere nei prossimi mesi. 

Per quanto riguarda la proposta di prevedere negli statuti la ipotesi 
dell'assunzione da parte della Comunità montana delle funzioni proprie dei 
Consorzi BIM, ricordiamo (cfr. Lettera al Direttore n. 1/2 - 1975, pag. 117) 
che allo stato attuale, in base alla legge 27-12-1953, n. 959 istitutiva dei sovra- 
canoni per i bacini imbriferi montani, è possibile la costituzione di Consorzi 
obbligatori provinciali per tutti i Comuni compresi nel perimetro del bacino 
imbrifero montano con la decisione dei 3/5 dei Comuni interessati. Nel 
caso invece in cui non sia costituito il Consorzio dei Comuni, la Comunità 
— per delega degli stessi Comuni a norma dell'art. 6 della legge 1102 — 
potrà assumere le funzioni di Consorzio BIM, ovviamente impiegando i 
sovracanoni nel solo territorio dei Comuni che tali funzioni delegassero 
alla Comunità e quindi con opportune forme di garanzia, perché negli 
organi esecutivi della Comunità, nel momento in cui gli stessi assumano 
decisioni riferite all'impiego dei sovracanoni sia assicurata la rappresen- 
tanza di tali Comuni. 
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Dopo il loro insediamento e la prima formazione dei loro or- 
ganismi, le « Comunità montane » dovranno avviare l’elabora- 
zione dei rispettivi statuti. Gli statuti non dovranno ovviamente 
contrastare con la legge nazionale e con quelle regionali sulla 
montagna, dovranno anzi conformarsi alle indicazioni contenute 
in proposito nelle leggi regionali, e saranno sottoposti all'appro- 
vazione delle Regioni. Entro questi limiti, però, le « Comunità » 
godono di un’ampia autonomia statutaria, che rappresenta una 
delle importanti caratteristiche democratiche della nuova legge 
sulla montagna, da difendere e valorizzare. 

È senza dubbio importante che la elaborazione degli sta- 
tuti, dopo la cui approvazione le « Comunità » conseguono la pie- 
nezza dei loro poteri, avvenga senza ritardi. Altrettanto importan- 
te è però che questa elaborazione non costituisca un fatto buro- 
cratico, ma rappresenti il primo momento di vitalità dei nuovi 
organismi e che quindi gli statuti siano frutto di un largo dibat- 
tito democratico, in cui siano impegnati i singoli Comuni asso- 
ciati nella « Comunità », i sindacati, le associazioni, le forze poli- 
tiche, le istituzioni e le popolazioni in generale della zona. 

È possibile assicurare un simile dibattito, profondo e in- 
sieme serrato nei tempi. E si può anche evitare un distacco fra 
il dibattito statutario e le questioni di interesse più concreto e 
immediato delle categorie e delle popolazioni, facendo procedere 
di pari passo con l'elaborazione degli statuti la definizione di pro- 
grammi di opere e di interventi urgenti, di cui chiedere alle Re- 
gioni l'immediato finanziamento, ancor prima della elaborazione 
dei piani zonali (vedi l'articolo 19 della legge 3-12-1971, n. 1102). 

Non sarebbe né corretto, né utile, indicare schemi di statuto 
uniformi validi nazionalmente, o anche regionalmente, che ten- 
derebbero a sovrapporsi, mortificandola, alla elaborazione auto- 
noma e ampiamente democratica degli statuti da parte di ogni 
singola Comunità. Il dibattito democratico può invece essere sti- 
molato e favorito da una indicazione dei principî essenziali che 
dovrebbero ispirare gli statuti, affinché essi, nella regolamenta- 
zione della vita della « Comunità », non contraddicano, ma anzi 
precisino e sviluppino i principî democratici e rinnovatori della 
nuova legge sulla montagna, sia per quel che riguarda il carattere 
democratico della organizzazione e dell'attività della Comunità, 
sia per quel che riguarda la posizione centrale e preminente della 
Comunità (e dei Comuni che la costituiscono) nella determina- 
zione e attuazione della politica e degli interventi nelle zone 
montane. 

Deve innanzitutto essere assicurato il pieno rispetto delle 
norme della legge relative ai poteri del Consiglio — organo deli- 
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berante della Comunità — rispetto alla Giunta e all'eventuale 
presidenza — organi esecutivi del Consiglio. Ciò è tanto più ne- 
cessario dato il carattere della Comunità, quale associazione di 
Comuni e non istituto separato e sovrapposto ai Comuni membri. 
Di questo carattere associativo è appunto espressione il Consiglio 
della Comunità, in cui tutti i Comuni membri sono rappresen- 
tati, e il cui collegamento con i Comuni dovrebbe essere raffor- 
zato, garantendo a questi ultimi la possibilità di revocare e so- 
stituire i propri rappresentanti nel Consiglio della Comunità in 
qualsiasi momento. (È chiaro che, invece, in caso di scioglimen- 
to del loro Consiglio comunale, i rappresentanti della Comunità 
resteranno in carica fino a che il nuovo Consiglio non proceda 
alla nuova designazione). 

Si tratta perciò di riservare rigorosamente alla competenza 
del Consiglio la decisione su tutti gli atti fondamentali della vita 
della Comunità, e in particolare sul bilancio, sulle relative mo- 
difiche e variazioni e sugli investimenti fondamentali; sulla elabo- 
razione e approvazione di tutti gli atti di programmazione, dei 
piani e dei principali atti di intervento; sulla adozione dei prin- 
cipali provvedimenti amministrativi; sull'ordinamento del per- 
sonale. Occorre a questo fine assicurare una frequente periodici- 
tà delle riunioni di Consiglio, con la possibilità di autoconvoca- 
zione e di rapide convocazioni d'urgenza (e quindi di escludere 
la facoltà della Giunta di usare i poteri del Consiglio); sancire la 
pubblicità delle riunioni del Consiglio e della Giunta; e nel caso 
di Comunità grandi, e quindi di Consigli numerosi, di prevedere 
la costituzione di commissioni del Consiglio per singoli settori 
di attività, oltre a eventuali commissioni consultive esterne. Sem- 
bra inoltre opportuno, anche per assicurare alla Giunta quella 
« visione unitaria » che la legge comanda, garantire anche nella 
Giunta la presenza delle minoranze. 

Si tratta d'altra parte di sancire, sugli atti fondamentali di 
particolare rilevanza, come l'adozione del bilancio (oltre a forme 
più ampie di consultazione democratica), forme di concorso de- 
mocratico da parte dei singoli Comuni membri e dei loro Consi- 
gli alle decisioni della Comunità. 

Per quanto riguarda in particolare l'elaborazione dei piani di 
sviluppo e dei programmi di intervento relativi, così come dei 
piani urbanistici, andrebbe indicata una procedura che preveda 
la consultazione dei Consigli comunali associati non solo sul pia- 
no già elaborato dal Consiglio, ma, fin dall'inizio su un primo 
schema di esso, da precisare in modo definitivo successivamente, 
tenendo conto delle indicazioni fornite dai Comuni. Analoga pro- 
cedura potrà essere prevista per deliberazioni di particolare ri- 
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lievo, o per tutti i casi in cui lo richieda un certo numero di mem- | 
bri del Consiglio della Comunità, o di Comuni rappresentati. 

La difesa di un rapporto associativo e democratico con i 
Comuni membri, deve esprimersi anche in una organizzazione 
assai snella e agile della Comunità, che rifiuti ogni appesantimen- 
to burocratico. A questo fine si deve prevedere che la Comunità 
possa utilizzare per le sue attività, ogni volta che sia possibile, 
uffici dei Comuni membri o delle Province, Quanto al « perso- 
nale » della Comunità, ridotto al minimo indispensabile, dovrà 
essere ottenuto attraverso « comandi », da parte dei Comuni mem- 
bri, delle Province, della Regione e dei suoi organi e strumenti 
(p. es. eventuali Enti di sviluppo regionali). Eventuali assunzioni, 
in via del tutto eccezionale, dovrebbero essere limitate ai casi di 
tecnici qualificati che si rivelassero indispensabili per i Comitati 
e uffici tecnici della Comunità. 

Il carattere agile dell’organizzazione della Comunità come or- 
gano essenzialmente politico e di programmazione, richiede, d’al- 
tra parte, che anche nell'attuazione del piano di sviluppo e dei 
piani di intervento la Comunità si riservi compiti di predispo- 
sizione, coordinamento e controllo degli investimenti, ma limiti il 
suo impegno di attuazione diretta solo ai casi in cui le dimensioni 
e il carattere degli interventi stessi lo rendano necessario. La 
attuazione di tutti gli interventi che riguardino in modo specifico 
uno o più Comuni della Comunità dovrebbe essere affidata in 
particolare ai Comuni interessati o a loro consorzi, garantendo 
loro l’aiuto necessario a questo fine, da parte della Comunità, 
delle Province, delle Regioni. 

Fondamentale, per il pieno rispetto della legge sulla monta- 
gna nella sua ispirazione rinnovatrice, è la difesa dell'autorità 
della « Comunità » nei suoi rapporti con gli altri enti non elettivi 
esistenti nel territorio. Ciò richiede che le « Comunità », qualora 
non possano utilizzare uffici o strumenti adeguati dei Comuni 
membri o delle Province, si dotino di un proprio ufficio e comi- 
tato tecnico, e non siano costrette a ricorrere a uffici o ad orga- 
nismi di altro genere che, sotto il manto della « specializzazione » 
e della « tecnica », possano condurre alla elaborazione di piani e 
programmi ispirati da principi e interessi diversi da quelli de- 
mocraticamente determinati dalla Comunità. 

Ciò non esclude che a singole organizzazioni esistenti nella 
zona — Consorzi di bonifica, Enti del Turismo, ecc. — possa 
essere demandata l’attuazione di particolari interventi di loro 
competenza previsti dai piani e dai programmi. (Sempre che, co- 
me vuole la legge, si tratti di decisioni prese di volta in volta dal 
Consiglio della Comunità, e non di deleghe generiche). O che que- 
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sti enti e organismi possano, illustrando i loro piani e programmi, 
presentare richieste e proposte ai fini della elaborazione dei pia- 
ni della Comunità. Tali indicazioni non saranno però in alcun 
modo vincolanti, anche se la Comunità ne terrà conto, ovviamen- 
te, così come terrà conto delle indicazioni e delle proposte dei 
sindacati, delle associazioni, delle organizzazioni esistenti nella 
zona, nella predisposizione dei propri programmi. Quando questi 
ultimi siano stati adottati, tuttavia, ad essi « dovranno adeguar- 
si » anche i piani di tutti gli altri enti, che ove necessario saran- 
no perciò tenuti a modificarli in conformità con le decisioni del- 
la « Comunità ». 

Le Comunità montane possono prevedere, nei loro statuti, 
una ipotesi della assunzione delle funzioni proprie dei consorzi 
dei B.I.M. (di cui alla legge 27-12-1953 n. 959) dei consorzi fore- 
stali (legge 30-12-1923) e dei consorzi di bonifica montana (art. 30 
legge n. 991 del 1952). 
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LO STATUTO PROPOSTO NEL LAZIO 


Il Consiglio della Delegazione regionale dell’UNCEM del Lazio, 
a seguito dell'esame compiuto nelle riunioni del 24 gennaio e del 
16 febbraio 1973, ha approvato una bozza di statuto per le costituen- 
de Comunità montane della Regione. 

La bozza, pur ispirandosi alla genuina interpretazione delle 
norme legislative sia della legge statale 1102 sia della legge regionale 
n. 15 del 20-12-1972, è aperta all'apporto e all’arricchimento che cia- 
scuna Comunità montana vorrà esprimere con la chiara visione delle 
situazioni di ciascuna zona montana, che pur essendo simili, sono 
diverse da zona a zona e sulla base delle esperienze di attività consor- 
tili finora realizzate. La legge della montagna affida, infatti, alla capa- 
cità e volontà degli amministratori comunali l’espressione, attraverso 
la Comunità montana, dello strumento più idoneo ed efficace per la 
programmazione e l'attuazione dello sviluppo economico e sociale del 
proprio territorio. 

La bozza di statuto è molto simile a quella predisposta dalla Dele- 
gazione dell'Umbria, salvo naturalmente alcuni adattamenti alla legge 
regionale che è diversa da quella dell'Umbria. 


Segnaliamo in particolare: 


Ineleggibilità e incompatibilità 


La bozza di statuto stabilisce: « Sono ineleggibili a Consiglieri 
della Comunità i dipendenti della Comunità e dei Comuni parteci- 
panti. È incompatibile con la carica di Consigliere della Comunità 
la partecipazione ad ogni titolo all'attività o la dipendenza da enti o 
aziende che abbiano appalti o svolgano lavori per conto della Co- 
munità. 

La constatazione dell’ineleggibilità o dell’incompatibilità spetta 
al Consiglio che decide nella seduta immediatamente successiva al 
verificarsi dei fatti che la determinano ». 


Piano urbanistico e piano regolatore intercomunale 


« Ai sensi dell'art. 28 della legge regionale n. 15 del 20-12-1972, la 
Comunità montana redigerà entro due anni un piano urbanistico ter- 
ritoriale interessando — ove occorra — anche Comuni limitrofi 
O parte del territorio di Comuni non classificati montani. 

La Comunità montana potrà anche redigere — previe intese con 
la Regione — il piano regolatore intercomunale ». 
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LE REGIONI MONTANE ULTIMA SPIAGGIA? 


Sandro Rotini 


L’accentuarsi del deterioramento ecologico, il ripetersi dei 
dissesti idrogeologici, specie nelle regioni del sud e il processo 
asfittico che le grandi città del nord industriale vengono a subire, 
in misura sempre crescente, da un inurbamento disordinato e 
inarrestabile, costituiscono ancor oggi, pur con elementi di no- 
vità ed esasperazione dei problemi, il quadro che caratterizza 
il difficile assestamento del paese all'indomani di una forte indu- 
strializzazione e di una dolorosa emorragia umana da vaste su- 
perfici agricole e montane. In una morfologia pedologica ed et- 
nica tormentata, il nostro paese si trova nell’esigenza di coordi- 
nare l’attività umana lungo centinaia di chilometri di costa, armo- 
nizzandola con le attività agricole dell'interno a loro volta condi- 
zionate dalla funzione delle barriere montuose e boschive che, 
oltre a formare degli schermi protettivi che incidono, in certi 
casi, profondamente sul clima e quindi sulla produttività, costi- 
tuiscono la fonte più o meno equilibrata di un costante e control- 
labile approvvigionamento idrico. 

Se a ciò si aggiunge poi l'importanza sempre più avvertita 
di conservare e difendere, nel loro equilibrio ecologico, le regioni 
montane e silvo-pastorali, appare evidente come l’attuale spopo- 
lamento da parte di intere comunità non possa continuare oltre, 
rappresentando l’elemento umano il fattore più sicuro per il con- 
trollo qualificato e continuo su di un territorio spesso infido e 
comunque imprevedibile. 
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Ora, mentre assistiamo alla lenta morte biologica dei nostri 
mari, fiumi e laghi, alla parcellizzazione del verde per esigenze 
speculative ai margini delle città o nelle zone d'interesse turisti- 
co, all’industrializzazione progressiva dell'agricoltura che va mo- 
dificando le caratteristiche ambientali più intime e lo stesso co- 
lore paesistico delle campagne, non possiamo non guardare alle 
regioni montane come agli ultimi grandi polmoni naturali e, con 
un po' d’enfasi poetica, una sorta di « ultima spiaggia » e di estre- 
mo pianeta ove l’uomo, dopo essersene allontanato attraverso i 
secoli, dovrà prima o poi rifugiarsi. 

Per fortuna però, possiamo ancora vedere il problema con 
una certa autonomia di respiro e, ciò che conta, possiamo ancora 
intervenire tempestivamente ed allontanare ogni prospettiva apo- 
calittica, sulla scorta di esperienze e cognizioni tecniche che ten- 
gano però conto di una realtà in perenne conflitto tra pressanti 
esigenze di emancipazione economica ed incombenti pericoli di 
degradazione ambientale e quindi umana. 

Per ovviare agli inconvenienti antichi, o meglio storici, ed 
alle difformità sociali nelle varie zone e nelle diverse economie, 
occorrerà innanzi tutto abbandonare la mentalità mutualistica 
dei piccoli contributi settoriali e contrapporre alla politica degli 
interventi speciali una pianificazione che, perfezionata di volta 
in volta dai singoli consigli regionali, predisponga massicci inter- 
venti ed investimenti là dove l'abbandono, le difficoltà logistiche 
impediscono un'agricoltura conveniente e possibili insediamenti 
industriali. Un tale discorso si concilia appieno con le esigenze del 
tutto particolari delle regioni montane che, ad esclusione delle 
oasi turistiche, vivono un isolamento secolare e quella carenza 
scoraggiante di mezzi e fonti di reddito che si risolve, in misura 
crescente, nella comprensibile e sfiduciata fuga verso un benessere 
lontano e spesso effimero. Trattenere le comunità montane sulla 
propria terra significa quindi garantire condizioni di vita umane, 
integrate in quel processo di modernismo industrializzato che, at- 
traverso i consumi, viene propagandato e indicato a modello di 
vita dagli organi ufficiali d'informazione, stampa e televisione in 
testa. 

Per sbloccare l'isolamento economico e culturale, occorre 
creare centri di consumo originali (case riposo, organi di ricer- 
ca, ecc.) e compatibili alle caratteristiche pedo-climatiche evitan- 
do d’inserire strutture estranee ed inconciliabili. L'evidente dif- 
ficoltà ad un insediamento agricolo tradizionale potrebbe orien- 
tare gli operatori alla creazione di vaste aziende silvo-pastorali 
o silvo-zootecniche, di cui v'è un gran bisogno nel nostro paese, e 
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determinare altresì una conversione verso una pratica razionale 
e moderna delle attività produttive. 

D'altro canto, se appare problematico logisticamente un tra- 
sferimento verticale dell'industria in tali regioni, è indubbia la 
predisposizione naturale di esse ad installazioni turistiche, sa- 
nitarie, sportive che soddisfino alla crescente richiesta che, oggi 
più che mai, si leva dal mondo del lavoro, nel quadro di una più 
democratica utilizzazione del tempo libero, attraverso il libero 
escursionismo turistico, la pratica dello sport amatoriale e cor- 
rettivo visto come servizio sociale, la nascita di una nuova co- 
scienza sanitaria che guardi alla medicina preventiva. In questo 
senso, unitamente alla creazione di riserve forestali e di ripopo- 
lamento e alla difesa di quelle esistenti, si offrono enormi e ori- 
ginali possibilità alla montagna per costituire non più soltanto 
l'oggetto d'una ammirata contemplazione o, nel migliore dei ca- 
si, zona di sfruttamento per pochi speculatori. 

In altre parole, tutti questi centri di consumo, adeguatamen- 
te dislocati e strutturati, potrebbero essere sufficienti a rinsan- 
guare un vasto tessuto che, pur rappresentando un imponente 
settore geografico e demografico nel nostro paese, si è venuto ane- 
mizzando, accantonato dalle grandi pianificazioni e programma- 
zioni, escluso da una reale partecipazione economica e politica. 


NOTIZIARIO ANCI 


Mensile dell’Associazione Nazionale Comuni Italiani 


direttore resp.: GIOVANNI SANTO 


Direzione: ROMA - Via Sabotino 46 
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ROMA - Viale Regina Margherita, 262 Telef. 86.31.51 


N 
Fa i 
CÒ bu 
È 
per una moderna arboricoltura da va » 
legno l'Ente Nazionale per la Cel- & S x 
lulosa e per la Carta Interviene: O_o » 
SEL 
> È a vw 
OÙ w è » 
» ii < ° 4° * 
gratuitamente SEE, 
Para t.o £ 
po 5 Kad <S rea v 
— con l'assistenza tecnica alle IS) Pe) PS 2% * 
piantagioni bar < x A 
— con la messa a disposizione È ® PP 
di trivelle meccaniche per ge 
I"mni Q 4 DO, bad 
l'impianto è 
Peo n FAI) x 
— con la distribuzione di mono- leo 4 
grafie e opuscoli vari di ca- & a So 
rattere tecnico O S È 
& & ai 
& ” S° 
5 v * 
« 
Bo: : area 
a condizione di favore e 
<° S° 
ai 
» 


— con la distribuzione di mate- 
riale di impianto selezionato 
(pioppelle - eucalitti - coni- 
fere) 

— con interventi tecnici vari a 


materiale 
d'impianto 


carattere dimostrativo compre- Rana: # 
sa la protezione sanitaria delle PIOPPELLE o 
piantagioni a mezzo di propri EUCALITTI E 
Centri di Difesa fitosanitaria. CONIFERE 


Per Informazioni ed assistenza rivolgersi a: 


E. N. C. C. 


Direzione Servizi Agricoli e Forestali 
Viale Regina Margherita, 262 - Telefono 865.341 - 00198 ROMA 


I SERVIZI SOCIALI NELLE COMUNITÀ 
MONTANE 


Luciano Sgobino 


Tra le molteplici espressioni istituzionali che operano nella realtà 
sociale italiana, non a fini di lucro, ma a testimonianza di impegno sociale 
inteso come servizio, come proposta operativa, come sforzo di persone, di 
idee, di studi ed aggiornamenti culturali per mobilitare mezzi e risorse 
in « modelli » di servizi sociali validi per i bisogni ed i tempi di oggi, ricor- 
diamo quelle dell'E.I.S.S.: Ente Italiano di Servizio Sociale. 

L'E.I.S.S. è di natura privata, ma persegue finalità di pubblico inte 
resse e concorre — con il suo contributo di circa 400 operatori sociali pre- 
senti in tutto il territorio nazionale — al processo di sviluppo sociale. 

II contributo più interessante che l’E.I.S.S. ha offerto in questi anni 
è dato dallo studio, progettazione e sperimentazione di SERVIZI SOCIALI 
di tipo nuovo intesi come « risposte organizzate, offerte con strumenti tec- 
nici, personale specializzato, modalità controllabili » per i bisogni nuovi 
emergenti dalle varie comunità, in specie quelle più depresse ed emarginate. 


Le scelte di fondo: comprensorialità, emarginazione e servizi 
sociali 


Valutando criticamente l’esperienza maturata dall’E.I.S.S. in 
anni di collaborazione con Enti ed Istituzioni pubblici e privati 
(Cassa per il Mezzogiorno; Ministero del Lavoro; Ferrovie dello 
Stato; RAI-TV; Aziende del gruppo ENI, ecc.), riteniamo sia 
necessario uno sforzo comune sia degli operatori sociali, sia delle 
persone e delle istituzioni sensibili allo sviluppo sociale, per il 
superamento di impostazioni legate a concezioni paternalistiche 
e assistenziali dell'intervento sociale. 

Bisogna superare nella coscienza, nella cultura generalizzata 
il concetto di « assistenza » come fatto discrezionale, paternali- 
stico elemosiniero, come « elargizione di chi ha o può a chi non 
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ha niente e non è in grado nemmeno di chiedere. Gli assistenti 
sociali non devono più essere visti come missionari, apostoli o 
« buone signorine che aiutano... » essi vanno visti come operatori 
sociali dotati di una preparazione specifica nel campo sociale ed 
— in particolare — nella conduzione dei « servizi ». 

Come per i servizi sanitari occorrono medici, infermieri, spe- 
cialisti vari, così per i « servizi sociali » occorrono assistenti so- 
cali, direttori o supervisori esperti, altro personale qualificato. 

Il superamento della generica « programmazione sociale » o 
della « inclusione » non ben definita di assistenti sociali in strut- 
ture e situazioni consolidate (ad es.: non si risolve il problema 
degli anziani in un istituto con la sola assunzione di un assistente 
sociale!) si realizza, oggi, con l’organizzazione di « SERVIZI » che 
rappresentano una risposta organizzata e funzionale ai vari biso- 
gni e nei quali gli assistenti sociali, accanto ed insieme con altri 
professionisti ed altri operatori, svolgono il loro compito profes- 
sionale. 

La scelta dei « servizi » va collocata in una realtà territoriale 
adeguata: il comprensorio. Il comprensorio è inteso come un’area 
territoriale ove si debbano collocare in modo armonico e con 
l'economia necessaria, i servizi sociali fondamentali, quelli — cioè 
— che rispondono a bisogni essenziali come: l’informazione, la 
cultura, l'assistenza economica, la salute, la casa, il disadatta- 
mento ecc. 

Le « comunità montane » come sono state intese nella legge 
n. 1102 del 3-12-1971 rientrano in questa logica comprensoriale. 

I soggetti-oggetto dei servizi sociali a livello comprenso- 
riale sono tutti gli abitanti del comprensorio (area di uno o più 
comuni, con una media dai 30 ai 50.000 abitanti), ma tra essi, in 
modo particolare, i più emarginati. 

Per persone o gruppi emarginati si intendono quelle persone, 
quei gruppi, quelle comunità che per motivi o cause diverse si 
trovano in posizione arretrata od in difficoltà rispetto alla media 
delle persone o dei gruppi che sono inseriti responsabilmente nel 
processo di sviluppo. 

Si ritiene che — per questi soggetti — sia necessario l'’in- 
tervento del servizio sociale — o, meglio, di appositi « servizi 
sociali » nella considerazione che per la loro stessa emargina- 
zione è difficile che riescano da loro stessi a uscire dalla situa- 
zione in cui si trovano. I « servizi sociali » offrono una occasione, 
una possibilità — nel pieno rispetto delle libertà e dell'autonomia 
di ciascuno — per aiutare le scelte con una informazione chiara ed 
esauriente; per orientare i meno sicuri; per un'opera di educa- 
zione e maturazione alla responsabilità. Infatti si parla tanto — 
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oggi di « partecipazione » ma essa non è possibile se le persone 
che devono « partecipare » non sono adeguatamente preparate 
a farlo, obiettivamente informate e non ne hanno maturato la 
capacità, con una progressione successiva di esperienze. 

Gli operatori sociali dell'E.I.S.S. ritengono che i « servizi 
sociali » possono essere valide occasioni per aiutare a formare il 
processo di partecipazione e, in modo particolare, per quelle 
persone e quei gruppi che hanno più difficoltà a farlo. 


Le esperienze più significative: il servizio per le informazioni ed 
il servizio per la promozione sociale 


I due principali servizi realizzati dall'E.I.S.S. in 19 compren- 
sori dell’Italia meridionale, molti dei quali coincidenti con le 
istituende « comunità montane » sono: i/ segretariato sociale: per 
le informazioni; il servizio sociale professionale di zona: per la 
promozione sociale, l’aiuto alla partecipazione ed allo sviluppo. 

In alcune sedi comprensoriali — in collaborazione con le 
Amministrazioni Locali — si sta anche sperimentando la « dire- 
zione tecnica » a livello comprensoriale dei servizi realizzati. 


Il « segretariato sociale » è il servizio sociale organizzato per 
le informazioni. Esso vuole rispondere all'esigenza di conoscere 
con obiettività, gratuitamente, senza strumentalizzazioni le possi- 
bilità offerte dalla legislazione vigente, delle iniziative economiche 
e sociali, per utilizzare le risorse esistenti, sia nella propria zona 
di residenza, sia nelle aree limitrofe. 

Il servizio, svolto da personale appositamente preparato, 
qualificato ed aggiornato dall’E.I.S.S. (gli « addetti al Segreta- 
riato ») dispone di una propria organizzazione atta a ricevere, si- 
stemare e trasmettere notizie ed informazioni sui seguenti settori: 
assistenza, previdenza, lavoro, alloggi, tutela della salute, istru- 
zione, emigrazione ecc. 

Il servizio è pubblico, gratuito, aperto a tutta la comunità 
e non si presenta solo con la veste tradizionale dello « sportel- 
lo »... in passiva attesa dell'utente, ma piuttosto come servizio 
dinamico, che esce alla ricerca dei cittadini utenti, per informarli 
od interessarli alle notizie loro pertinenti. 

Il servizio viene svolto in forma itinerante, all'interno del 
comprensorio, per avvicinare risorse ad utenti, per essere il più 
capillare possibile. 


Il « servizio sociale professionale di zona » è un intervento 
professionale di assistenti sociali, rivolto ai cittadini presenti — 
per ragioni logistiche o di lavoro — su un determinato territorio: 
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— allo scopo di individuare i problemi generali e particolari 
della zona e di incanalarli, per la ricerca di una soluzione, verso 
le sedi istituzionalmente competenti (enti, organismi, potere lo- 
cale ecc.) o direttamente, o tramite le persone, i gruppi, le asso- 
ciazioni, gli enti interessati; 

— allo scopo di intervenire direttamente nei confronti del- 
le situazioni individuali o familiari, che non richiedono un in- 
tervento specializzato; 

— allo scopo di agevolare la prevenzione degli squilibri so- 
ciali, di fare un’opera di promozione dei servizi, di fare un’opera 
educativa di formazione alla partecipazione. 

Le funzioni del servizio sociale professionale sono principal- 
mente quelle di: elaborare diagnosi delle situazioni personali e fa- 
miliari, intervenire in certi specifici problemi; coordinare sul 
piano organizzativo i servizi interessati alla stessa situazione fa- 
miliare; aiutare gli utenti a comprendere, utilizzare e parteci- 
pare al trattamento effettuato. 

Gli operatori del servizio sono assistenti sociali, aiutati da 
supervisori, direttori tecnici del servizio. 


Servizi sociali e comunità montane: esperienze in atto 


a) il servizio informazioni per la comunità montana in Basi- 
licata. 

A seguito delle interessanti esperienze dei servizi dell’E.I.S.S. 
nei comprensori di Avigliano (PZ) e di Tricarico (MT), in ispecie 
del servizio di segretariato sociale, che si è dimostrato utile per le 
popolazioni servite ed in modo particolare per i lavoratori mi- 
granti, per i giovani desiderosi di un’approfondita informazione 
prima di operare scelte significative per il futuro professionale, 
per le famiglie degli emigranti, sull’aggiornamento delle provvi- 
denze previdenziali, sanitarie, sui problemi scolastici dei figli mi- 
nori, ecc., la Regione, apprezzando il tipo di intervento sociale 
svolto dall'E.I.S.S. e cogliendo l’aspetto più interessante relativo 
alla gestione e conduzione del segretariato sociale per le informa- 
zioni, ha chiesto la collaborazione per la estensione di tale ser- 
vizio in tutta la Basilicata. 

L'iniziativa della Regione vuol venire incontro — in modo 
concreto — ad una delle prime esigenze della popolazione lucana: 
di essere obiettivamente, tempestivamente e capillarmente infor- 
mata, per superare gli isolamenti e le distanze socio-culturali, per 
offrire possibilità di scelte motivate e responsabili. 

La collaborazione richiesta riguarda in modo specifico la pre- 
parazione di una ventina di addetti al segretariato sociale. Tali 
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addetti, reperiti tra i funzionari delle amministrazioni locali do- 
vrebbero realizzare capillarmente, nella regione, il servizio infor- 
mazioni. L'’EISS curerà oltre la loro specifica formazione e 
preparazione professionale, anche la «direzione tecnica » del 
servizio, con un’opera costante di collegamento, sostegno tecnico 
ed aggiornamento professionale. 

La localizzazione di questi « segretariati sociali » per le infor- 
mazioni è prevista nell’ambito delle istituende « comunità mon- 
tane » della regione con 1 o 2 addetti per comunità. Si ritiene 
questo un modo concreto di venire incontro alle stesse comunità 
montane, dotandole di uno specifico servizio informazioni che, 
nel rispetto dell'autonomia di ciascuna — anzi ricercando in ogni 
comunità la partecipazione di tutti — possa offrire, in un aggior- 
namento informativo costante, adeguato, non strumentalizzato, 
l'occasione più opportuna per una partecipazione dei problemi 
dello sviluppo delle comunità montane. 

Il servizio, ovviamente, assumerà carattere itinerante per 
arrivare capillarmente ovunque e sarà interessante evidenziare la 
sua utilità non solo come fenomeno discendente (la distribuzione 
delle notizie in modo capillare), ma anche di quello ascendente 
(la richiesta di informazioni dal basso) — come fonte, come 
« osservatorio » della realtà sociale espressa in domande e ri- 
chieste precise, a disposizione di tutti gli organismi responsabili 
a livello locale, di comunità montana e regionale. 


b) La collaborazione con la comunità montana del Reven- 
tino in Calabria: proposta di un progetto per i servizi nella comu- 
nità stessa. 


Nel quadro della presenza e della sperimentazione dei servizi 
sociali sopracitati, dell’EISS, con il finanziamento straordinario 
della Cassa per il Mezzogiorno, per le attività socio-educative — 
che con la delibera del C.I.P.E. del 12-12-72 sono passate con 
l'1-1-73 alla competenza delle Regioni — in uno dei comprensori 
EISS calabresi, quello di Serrastretta in provincia di Catanzaro 
è maturata un'intensa collaborazione con la Comunità montana 
del Reventino, che ha chiesto all’EISS un aiuto tecnico per la 
predisposizione di un progetto di sviluppo sociale, secondo quanto 
previsto dalla legge sulla montagna. 

La «proposta di intervento sociale per una partecipazione 
dei cittadini allo ‘sviluppo della comunità montana del Reven- 
tino, attraverso la promozione e la realizzazione dei servizi sociali 
di base » è stata elaborata dall’EISS (Ufficio studi in stretta 
collaborazione con l’équipe di Serrastretta) nella primavera del 
1972 ed ora, acquisita dalla Comunità stessa, è stata inserita nel 
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piano di sviluppo della Comunità presentata alla Regione Cala- 
bria e pubblicato nel giugno del ’72 dalla « Ednit3, Lamezia 
Terme ». 

L'E.I.S.S. ha potuto utilizzare per la predisposizione della 
«proposta » oltre alle esperienze dirette dei due servizi sociali 
sopra descritti, gli studi e le ricerche specifiche condotte sul 
territorio, ed in modo particolare nel comprensorio di Serra- 
stretta e comuni di Carlopoli, Decollatura, Soveria Mannelli. 

Tali studi specifici sono: uno studio monografico in collabo- 
razione con il CENSIS, del 1970 (1): esso ha rilevato i dati sul 
territorio e popolazione, la struttura delle attività produttive, 
della formazione del reddito, la dinamica degli investimenti pub- 
blici e lo stato delle infrastrutture civili, la seconda ricerca (2) 
ha realizzato, con la collaborazione degli operatori sociali, dei 
leaders locali e della stessa popolazione, una indagine sociolo- 
gica — estremamente dettagliata — sulle caratteristiche socio- 
culturali degli abitanti del comprensorio; ed ha compiuto una 
approfondita valutazione sulla rispondenza dei servizi che l’EISS 
stava realizzando, in rapporto alla problematica emersa dall'in- 
dagine, ed ha segnalato gli « indicatori di sviluppo sociale » rile- 
vabili nei quattro comuni in cui si è svolta la attività. 

Nel marzo 1972 giungeva la richiesta specifica dal Presidente 
della Comunità Montana e dal tecnico incaricato per lo studio 
preliminare al piano di sviluppo della Comunità, per un'indagine 
socio-economica estesa a tutta la Comunità Montana. 

L'indagine è stata effettuata dall'EISS seguendo le indicazioni 
dell’UNCEM e della Direzione Generale per l'Economia Montana 
del Ministero Agricoltura e Foreste. 

Sulla base delle conoscenze acquisite e «dell'apposita inda- 
gine suppletiva condotta da due operatori dell’EISS è stata of- 
ferta alla Comunità Montana del Reventino una serie di docu- 
menti utili per la conoscenza preliminare dei problemi princi- 
pali di natura socio-economico-culturale. 

Le esigenze comuni riscontrate confluiscono in tre settori di 
primaria importanza: agricoltura, artigianato e turismo. 

Le aspettative della popolazione sono legate allo sfrutta- 
mento della zona silana e delle sue ‘bellezze naturali; alla costru- 
zione dell'aeroporto di Lamezia Terme; alla sollecita istituzione 
di scuole qualificanti. 


(1) Gruppo di lavoro EISS-CENSIS: «I Comuni della Sila Piccola», 
pp. 99 - ciclostilato - Roma 1970. eh) , 

(2) Louis Goldstein: « Un ente al servizio delle popolazioni emargi- 
nate » - ed. EISS - Roma 1970, pp. 423. 
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Nell’indagine sono stati esaminati dettagliatamente i proble- 
mi e le aspettative degli agricoltori, degli artigiani, dei giovani 
e delle famiglie — in merito alla scuola, alla formazione professio- 
nale, al lavoro. 

Dai dati emersi dalle indagini ha particolare rilevanza il pro- 
blema del sottosviluppo civile, che sta a monte di ogni situazione 
di sottosviluppo economico. 

Esso si evince dalle varie forme con cui gli abitanti manife- 
stano il loro disagio per la carenza di informazioni e di disposi- 
zioni atte a rispondere con prontezza, flessibilità, efficienza alle 
loro istanze. 

Le stesse disfunzioni delle strutture scolastiche, assistenziali, 
amministrative, più volte lamentate sia dalle autorità, che ‘dai 
cittadini, sono una delle cause del senso di abbandono e di aliena- 
zione tipico delle popolazioni delle aree depresse. Questo — a sua 
volta — si traduce in comportamenti generalmente passivi, diffi- 
denti, individualistici, che rendono più ardui i tentativi di miglio- 
ramento delle strutture. 

È questo il circolo vizioso che l’E.I.S.S. cerca di spezzare or- 
ganizzando e gestendo servizi sociali di tipo e impostazione 
« nuova », come l’esperienza ha dimostrato. 

Infatti, anche per la Comuintà del Reventino, la proposta di 
intervento sociale per favorire la partecipazione dei cittadini, a 
tutti i livelli, allo sviluppo della comunità, si traduce nella ri- 
chiesta di una programmazione, realizzazione e gestione dei servizi 
sociali fondamentali, quali il segretariato sociale e il servizio so- 
ciale di zona, come sopra descritti. 

Queste sono le esperienze già consolidate ed in atto. Altre 
esperienze significative sono in corso in altri comprensori mon- 
tani della Campania, Puglia, Calabria, Sicilia e Sardegna. Rite- 
niamo che l’avvio di una rete di servizi sociali di base da affian- 
care alle Unità Sanitarie Locali, sia il miglior modo di affiancare 
la complessa attività delle Comunità montane e di offrire occa- 
sioni concrete ai cittadini per una loro crescita civile e sociale. 
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IL PRIMO RIPARTO ALLE REGIONI 


DEL FONDO 1972 
DELLA NUOVA LEGGE DELLA MONTAGNA 


Il CIPE (Comitato Inierministeriale della Programmazione Eco- 
nomica), riunito il 1° marzo sotto la presidenza del Ministro del Bi- 
lancio e della Programmazione economica on. Taviani, ha approvato 
— su proposta del Ministro dell'Agricoltura on. Natali, a norma del- 
l'art. 5 della nuova legge della montagna 3/12/71 n. 1102 — il fondo 
di 26 miliardi stanziato dall'art. 15 punto 1 della stessa legge per l’eser- 
cizio finanziario 1972. 

Il fondo, previo accantonamento dell'importo di 170 milioni per 
il pagamento degli interessi sui mutui di cui all'art. 9 comma 12, è 
stato ripartito come segue: 


PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 
PROV. AUT. 
BOLZANO 
PROV. AUT. 
TRENTO 
VENETO 
FRIULI V. G. 
EMILIA ROM. 
TOSCANA 


L 


L 
L. 
L 


[na 


ererrr 


+ 1.640.000.000 
440.000.000 
700.000.000 
+ 1.540.000.000 


. 1.000.000.000 


. 1.070.000.000 


. 1.040.000.000 
650.000.000 
. 1.260.000.000 
. 1.560.000.000 


MARCHE 
UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 


L 
L 
L 
L 
L 
I 
L 
L 
L 
L 
L 


860.000.000 
730.000.000 


. 1.490.000.000 
. 1.680.000.000 


780.000.000 
1.930.000.000 — 
870.000.000 


. 1.260.000.000 
+ 1.630.000.000 
. 2.030.000.000 
. 1.670.000.000 


Totale L. 25.830.000.000 
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I motivi del ritardo nella ripartizione del fondo 1972 sono in 
gran parte da attribuire al ritardo con il quale le Regioni — e non 
tutte — hanno trasmesso al Ministero dell'Agricoltura la relazione 
programmatica prevista dalla legge n. 1102, richiesta in data 31 mag- 
gio 1972. La Conmmissione interregionale nella riunione del 27 no- 
vembre 1972 aveva richiesto modifiche ai criteri di riparto del fondo 
che il Ministro dell'Agricoltura, per questo primo esercizio, ha pro- 
posto sostanzialmente sulla base di tre parametri di uguale valore: 
a) l'estensione del territorio montano; b) gli abitanti ivi residenti; 
c) l'estensione dei bacini montani classificati a norma di legge. 

Il fondo sarà impiegato dalle Regioni per finanziare, ai sensi 
dell'art. 19 della legge 1102, « opere e interventi sulla base di pro- 
grammi presentati dalle Comunità montane ». Da quanto ci risulta, 
l'orientamento è per finanziare i programmi che saranno presentati 
dalle Comunità montane non appena queste saranno costituite in 
base alla legge regionale. Da parte nostra (cfr. « Il Montanaro d'Ita- 
lia » n. 6/7 pag. 468 e n. 11/12 pag. 853) ritenevano che il finanzia- 
mento potesse essere accordato — in pendenza dell’approvazione 
della legge regionale — alle Comunità montane o Consigli di Valle 
attualmente operanti, pur riservando una aliquota del fondo per 
finanziare interventi nei territori attualmente scoperti dell’organizza- 
zione predetta. Ogni decisione in materia spetta comunque alle sin- 
gole Regioni. 


GESTIONE FINANZIARIA, 
BILANCIO E CONTABILITÀ 
DEI CONSORZI DI BONIFICA 


di TULLIO CALDARI - 408 pp. - L. 8.000 


edito dalla Casa Editrice A. Giuffré, Milano 


Importo ridotto del 20% per Comuni ed Enti montani. 


Ordinazioni all’'ANBI, Via di S. Teresa 23, 00198 Roma. 


RIUNITO IL COMITATO 
PER LA TUTELA DELL’AMBIENTE 


Il comitato scientifico e il comitato di informazione per la tu- 
tela dell'ambiente si sono riuniti a Roma il 13 marzo, in seduta con- 
giunta, sotto la presidenza del ministro per la ricerca scientifica on. 
Pier Luigi Romita. Il ministro ha detto che Ila presenza e l'impegno 
dei due comitati hanno lo scopo di assicurare da-una parte la dispo- 
nibilità della più larga messe possibile di informazioni e dall'altra 
l'indipendenza e il rigore scientifico della elaborazione e della presen- 
tazione dei dati nell'esclusivo interesse dell'intera collettività nazio- 
nale. In questa maniera il primo rapporto sull'ambiente, che sarà 
presentato a giugno, se potrà non essere ancora completo e totalmen- 
te soddisfacente, avrà determinato almeno la definizione di parametri 
che possono poi diventare un complesso di valori indipensabili a de- 
terminare la nozione di ambiente. 

Enucleati questi parametri — ha aggiunto — sarà poi su di essi 
possibile determinare dei valori indicativi per una successiva poli- 
tica di tutela dell'ambiente. Ciò non vuol dire che la relazione debba 
restare su un piano puramente indicativo, ma al contrario questo 
primo passo è particolarmente importante in quanto deve consentire 
la premessa alle iniziative di carattere legislativo che il governo do- 
vrà prendere per la realizzazione di una realistica politica dell’am- 
biente. 

Precedentemente il comitato scientifico si era riunito per una 
normale seduta di lavori, sotto la presidenza del dott. Giorgio Ruf- 
folo, segretario generale della programmazione. Nel corso di tale riu- 
nione, relativa alla stesura della relazione sullo stato dell'ambiente, 
sono stati definiti: la metodologia di lavoro del comitato, la compo- 
sizione dei gruppi di lavoro e i tempi di esecuzione per la presenta- 
zione della relazione agli organi di governo, prevista per il prossimo 
giugno. 


RISPOSTE DEL MINISTRO VALSECCHI 
PER I PAGAMENTI DEI CONTRIBUTI 
SOSTITUTIVI AI COMUNI E ALLE PROVINCE 


Al Senato il Ministro delle Finanze sen. Valsecchi ha fornito la 
seguente risposta alle interrogazioni formulate dai senatori Borsari, 
Modica ed altri e dai sen. Rebecchini e Carollo. 


Si dà risposta congiunta alla interrogazione del Senatore Bor- 
sari ed a quella del Senatore Rebecchini, considerato che trattano 
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entrambe lo stesso argomento: l'attribuzione, cioè, agli enti con- 
templati dall’art. 1 del decreto presidenziale 26 ottobre 1972, n. 638, 
di somme sostitutive di tributi, contributi e compartecipazioni a tri- 
buti erariali. 

È noto che, in base all'art. 11 del provvedimento citato, le In- 
tendenze di finanza debbono, entro il 20 di ciascun mese, disporre 
il pagamento di un dodicesimo delle somme annualmente spettanti 
a Comuni, Province, Camere di Commercio, Aziende autonome di sog- 
giorno, cura e turismo, nonché alle Regioni Sardegna, Valle d'Aosta, 
Friuli-Venezia Giulia, Trentino-Alto Adige e alle Province autonome di 
Trento e Bolzano. 

Per adempiere a tale esigenza, era però necessario istituire appo- 
siti capitoli di spesa e parallelamente provvedere ai richiesti finanzia- 
menti con stanziamento in bilancio di somme adeguate per il 1973. 

A questo scopo l’Amministrazione delle finanze, già con nota del 
9 novembre scorso si è rivolta al Ministero del tesoro per chiedere 
le variazioni occorrenti allo stato di previsione della spesa. 

Ne è derivata la istituzione di appositi capitoli, relativi, rispetti 
vamente, alle somme da attribuire ai Comuni in sostituzione delle 
compartecipazioni a tributi erariali (L. 420.757.535.000); alle somme 
sostitutive delle abolite imposte comunali di consumo da attribuire 
ai Comuni (« per memoria »); alle somme da attribuire alle province 
in sostituzione di compartecipazioni a tributi erariali (L. 239 miliardi 
302.000.000); alle somme da attribuire ai comuni ed alle province in 
sostituzione dell'imposta sugli incrementi di valore delle aree fabbri- 
cabili e dei contributi di miglioria (« per memoria »). 

Con altro provvedimento del Ministero del tesoro è stata poi 
disposta una prima assegnazione di L. 400 miliardi al capitolo 1803, 
concernente la somma da attribuire ai Comuni in sostituzione delle 
abolite imposte comunali di consumo. 

Da parte sua l’Amministrazione, avendo presente la assoluta ur- 
genza di dover corrispondere in tempo utile agli adempimenti di 
legge, ha provveduto a trasmettere il 2 di gennaio del 1973 gli ordini 
di accreditamento alla Ragioneria presso il Ministero, limitando però 
ciascun accreditamento a due dodicesimi soltanto dei fondi stanziati 
in bilancio, in armonia con il periodo di durata dell'esercizio prov- 
visorio approvato dal Parlamento. 

Sempre nell'intento di accelerare al massimo le procedure ne- 
cessarie a consentire l'attribuzione alle Intendenze di finanza delle 
somme destinate a sostituire le entrate su indicate, l’Amministrazio- 
ne, con telegramma del 10 gennaio 1973, ha invitato la Ragioneria 
Centrale — informando anche la Ragioneria Generale dello Stato — 


ad effettuare gli adempimenti di competenza e ad intervenire, even-. 


tualmente, anche presso la Corte dei Conti, al fine di ottenere, entro il 
termine del 20 gennaio 1973, il pagamento agli aventi diritto delle 
somme sostitutive di tributi e contributi. 

Con altro telegramma del 3 febbraio successivo, ancora diretto 
alla Ragioneria Centrale ed inoltre per conoscenza, alla Corte dei 
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Conti, alla Ragioneria Generale dello Stato ed al Ministero dell’in- 
terno, l'’Amministrazione finanziaria, dopo aver posto in evidenza la 
grave situazione economica nella quale si sarebbero venuti a trovare 
gli enti locali, ha rinnovato l’invito ad affrettare gli adempimenti di 
competenza. 

Il ciclo delle operazioni preliminari si è concluso, in definitiva, 
entro i primi giorni dello scorso mese di febbraio, e ciò ha reso pos- 
sibile la effettuazione del pagamento della quota di gennaio, relativa- 
mente sia alle somme dovute direttamente agli enti, sia a quelle de- 
stinate al pagamento di eventuali delegazioni. 

Per la successiva quota di febbraio, la procedura si è presentata 
con caratteristiche di notevole semplicità. 

Motivi di ordine tecnico-finanziario, riconducibili ad inadeguati 
stanziamenti di somme in bilancio, con particolare riguardo a quelle 
sostitutive delle imposte comunali di consumo, hanno, tuttavia, se- 
riamente ostacolato il proposito dell'integrale pagamento di quanto 
spettante a ciascun ente in tale periodo. 

Altre difficoltà, dovute a cause essenzialmente tecniche, si sono 
inoltre presentate sia per quanto concerne l'attribuzione di somme 
sostitutive dell'imposta sugli incrementi di valore delle aree fabbri- 
cabili e dei contributi di miglioria, sia per ciò che riguarda l’attri- 
buzione alle varie regioni a statuto speciale, prima ricordate, delle 
somme ad esse spettanti per effetto delle disposizioni recate dall’art. 
8 del sopra citato decreto delegato n. 638. 

C'è da ritenere, però, che la proposta di soluzione portata avanti 
dall’Amministrazione e di recente condivisa dal Ministero del tesoro, 
consenta di dare positivo sbocco all'intera questione e di avviare quin- 
di a normalità la situazione degli enti locali, anche per quanto ri- 
guarda le quote del mese di marzo e dei periodi successivi. 

Per il conseguimento di tale obiettivo sono state infatti impar- 
tite disposizioni anche telegrafiche a tutte le Intendenze di finanza, 
affinché, nei casi di mancanza o di insufficienza dei fondi occorrenti, 
provvedano al pagamento delle quote dovute ai singoli enti, utiliz- 
zando a questo scopo i fondi della riscossione degli Uffici del registro, 
con la procedura prevista dall'art. 5 della legge 18 dicembre 1959, 
n. 1079. 

La stessa procedura sarà seguita anche a proposito del paga- 
mento delle eventuali annualità di ammortamento dei mutui, giun- 
gendosi cosi a superare, per questa via, le possibili implicazioni se- 
gnalate dagli Onorevoli presentatori nell’ultima parte dei documenti 
in esame. 


*xx 


Il ministro delle finanze ha successivamente parlato a Montecitorio 
sui problemi connessi alla prima fase di attuazione della riforma tri- 
butaria. Riferendosi in particolare alle somme dovute agli enti locali 
che erano state oggetto di una interrogazione da parte dell’on. Triva 
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ed altri, il ministro ha detto che l’amministrazione delle finanze ha 
già inoltrato tutti gli atti di sua competenza. « Certo — ha continuato 
— è esistito uno scompenso iniziale: l’esercizio provvisorio del bilancio 
e della variazione al bilancio è stato approvato solo il 23 dicembre. 
La mancata tempestività è in parte dovuta al sistema dei terminali 
(impossibile trasmettere ordini di spesa senza immissione dei dati 
relativi, da imputarsi agli stanziamenti di bilancio). In ogni caso le 
intendenze di finanza sono state autorizzate ad utilizzare, con antici- 
pazioni, anche le riscossioni degli uffici del registro ». 

Parlando poi del problema della tassazione delle aziende gestite 
dagli enti locali, che era stato oggetto di una interrogazione da parte 
dell’on. Vespignani, il ministro ha ricordato che gli enti locali sono 
soggetti a tassazione solo per le imprese con organizzazione distinta 
dall'ente stesso. « Comunque — ha detto — in attesa di provvedimenti 
formali si è provveduto a facoltizzare gli enti stessi ad adottare il 
regime semplificato (con dichiarazioni trimestrali) ». 

Sul tema dell'estensione della tassazione Iva al 3 per cento ap- 
plicata all’edilizia abitativa e ai relativi contratti d'appalto anche agli 
edifici similari (scuole, ospedali), oggetto anch'esso di una interroga- 
zione dell'on. Vespignani, il ministro ha detto che si è provveduto in 
senso affermativo con circolare n. 21 del 21 febbraio scorso. 

Infine sulla questione relativa alle operazioni di finanziamento 
poste in avere dagli enti locali, oggetto di una interrogazione dell’on. 
Triva, il ministro ha osservato che non tutte queste operazioni con- 
cernono esigenze di pubblica utilità. « Sono state peraltro avviate 
consultazioni — ha detto — con le amministrazioni del tesoro, della 
agricoltura e dei lavori pubblici, per individuare rapidamente le ope- 
razioni finanziarie degli enti locali cui possano attribuirsi i requisiti 
di pubblica utilità per l'applicazione del regime Iva previsto dal punto 
7 dell’articolo 10 del decreto del presidente della repubblica 26 ot- 
tobre 1972 n. 633 ». 


L’IVA NON E’ DOVUTA DAI COMUNI 
PER LA VENDITA DI LEGNAME 


Il Presidente dell’UNCEM, sen. dr. Remo Segnana, ha chiarito 
con il Ministero delle Finanze alcuni problemi connessi all’applica- 
zione dell'IVA per i Comuni montani che amministrano patrimonio 
boschivo e provvedono periodicamente alla vendita di lotti boschivi. 

Dal Ministero è stata preannunciata una prossima circolare inter- 
pretativa per precisare che il Comune che effettua vendita di lotti di 
legname non è da considerare soggetto di imposta, e quindi non è 
tenuto ad applicare l'IVA, sempre che non gestisca il patrimonio sil- 
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vo-pastorale con una particolare organizzazione (azienda speciale) e 
con distinta contabilità. 

Per gli altri problemi riferiti alla applicazione di vari articoli del 
D.P.R. 26-10-72 n. 633, interessanti la generalità dei Comuni, l’Asso- 
ciazione Nazionale dei Comuni Italiani (ANCI) ha suggerito ai Co- 
muni una linea di condotta uniforme per la corretta applicazione del- 
le nuove norme sull'IVA. Anche per tali questioni è probabile l'ema- 
nazione di una circolare o l'emissione di un parere per una proposta 
fatta dall'ANCI. 


LEGGI REGIONALI PER IL TURISMO MONTANO 
IN EMILIA, TOSCANA, LOMBARDIA E TRENTINO 


La legge regionale n. 1 del 3-1-73 dell’Emilia-Romagna (approvata 
dal Consiglio il 29 novembre) destina due miliardi allo sviluppo delle 
attività turistiche in Emilia-Romagna. La spesa è ripartita in parti 
uguali nei bilanci del 1972 e '73, ma naturalmente l’impiego effettivo 
dello stanziamento globale di due miliardi verrà fatto nel 1973. 

Come è noto, anche le funzioni amministrative riguardanti il tu- 
rismo e l’industria alberghiera, in precedenza esercitate dagli organi 
dello stato, sono state trasferite alle regioni. In attesa della elabo- 
razione di una completa ed organica legislazione regionale per il set- 
tore, si poneva la necessità urgente di surrogare gli interventi della 
apposita legge statale, scaduti il 31 dicembre 1972. Anche in questo 
caso, però, la regione non si è limitata ad assicurare la pura e sem- 
plice continuità dei provvedimenti dianzi assicurati dagli organi cen- 
trali, ma, sia pure nella previsione di altre prossime misure legisla- 
tive regionali, ha introdotto innovazioni significative rispetto alle 
norme legislative generali. 

Dei due miliardi stanziati dalla legge regionale, l'uno è destinato 
alla montagna, l’altro alla collina e al rimanente territorio della re- 
gione. I contributi saranno dati a fondo perduto, vale a dire senza 
che i destinatari siano tenuti a qualche forma di risarcimento. Nella 
zona di montagna i contributi potranno arrivare al 40 per cento degli 
investimenti ammessi al finanziamento; nel rimanente territorio la 
quota massima sarà del 25 per cento. 

Le iniziative che potranno concorrere al contributo regionale ri- 
guardano le seguenti opere e attrezzature: 

1) opere di ammodernamento, miglioramento, arredamento o 
rinnovo dell'arredamento di alberghi, pensioni, locande, villaggi turi- 
stici di tipo alberghiero; 

2) campeggi, villaggi turistici, case per ferie, alberghi per la 
gioventù; 
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3) stabilimenti termali e balneari; 

4) opere, impianti e servizi complementari delle attività turisti- 
che, compresi gli impianti sportivi e ricreativi, o comunque atti a fa- 
vorire lo sviluppo del movimento turistico. 

I contributi, che potranno essere erogati sia ad enti pubblici ed 
organismi associativi (comuni, consorzi, cooperative e via dicendo) 
sia a privati, verranno concessi con provvedimento formale del pre- 
sidente della giunta regionale, previa deliberazione della giunta stessa, 
sulla base di un piano di ripartizione territoriale e settoriale appro- 
vato dal consiglio. Con lo stesso provvedimento di concessione del 
contributo verranno stabilite le condizioni alle quali esso è subordi- 
nato, e saranno fissati i termini di tempo entro i quali le opere do- 
vranno essere iniziate e ultimate. Di ogni concessione sarà data noti- 
zia per estratto nel bollettino ufficiale della regione. 


*x* 


La Regione Toscana, nella seduta del 22-12-1972, ha approvato 
la legge « Provvidenze per l'adeguamento del patrimonio alberghiero, 
per il potenziamento dei complessi ricettivi complementari a carat- 
tere turistico-sociale e per il miglioramento delle aziende della risto- 
razione ai fini dello sviluppo del turismo regionale ». 

Essa prevede lo stanziamento di 500 milioni, la concessione dei 
quali è prevista sia a favore di Enti pubblici, che di operatori privati. 

La misura del contributo, varia a seconda dei lavori da eseguire 
e della categoria degli esercizi, e si può riassumere come segue: 

a) 25 % per lavori di ammodernamento, miglioramento ecc. degli 
esercizi alberghieri classificati in categoria non superiore alla seconda, 
nonché delle pensioni; 

b) 40% per uguali opere, se attuate da enti pubblici; 

c) 30% per ammodernamento, ampliamento, ecc. di complessi 
ricettivi complementari a carattere turistico-sociale, di cui alla legge 
n. 326; la costruzione e l'allestimento degli stessi complessi, nonché 
l'adattamento di immobili a loro uso quando l’iniziativa sia effettuata 
in territori riconosciuti montani secondo le norme vigenti e nelle 
zone depresse individuate ai sensi della legge 614; 

d) 60% per uguali opere, quando si tratti di villaggi turistici 
per lavoratori e studenti, di case per ferie e ostelli per la gioventi, 
di iniziativa delle associazioni del tempo libero; 

e) 70 % per tutte le stesse opere, di cui al punto c), quando siano 
attuate dai comuni, province, consorzi e associazioni, comunità mon- 
‘tane, costituite in base a legge regionale, e da altri enti locali. In 
tale caso i contributi saranno concessi con priorità a quelle iniziative 
che saranno realizzate in zone considerate dalla Regione suscettibili 
di sviluppo turistico; 

f) 15% per ammodernamento, trasformazione ecc. di locali 
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adibiti all'esercizio della ristorazione, quando questi costituiscano 
elemento per l’incremento turistico della località cui hanno sede. 

Le Comunità montane costituite in base a legge della Regione, nel 
caso di pluralità di domande per iniziative ed opere che interessino 
i rispettivi territori, si pronunciano sull'ordine di priorità da darsi 
all'accoglimento delle domande stesse, avendo riguardo alla localizza- 
zione degli interventi con particolare riferimento alla valorizzazione 
delle risorse attuali e potenziali. 

A tal fine, i sindaci dei comuni componenti le Comunità mon- 
tane inviano al presidente della Comunità montana il parere del 
comune e le domande pervenute con la relativa documentazione, ivi 
compreso il parere espresso dall'Ente provinciale per il turismo. 

Entro i due mesi successivi al ricevimento, il presidente della 
Comunità montana rimette a sua volta al presidente della Giunta 
regionale tutti gli atti, unitamente alle osservazioni formulate sul. 
l'ordine di priorità. 


KkX* 


La Regione Toscana, nella seduta del 22-12-1972, ha approvato an- 
che la legge « Interventi per il miglioramento degli alberghi e delle 
pensioni classificati nelle categorie minori, delle locande e dei locali 
adibiti all'esercizio di affittacamere » con lo stanziamento di L. 300 
milioni per il 1972. 

Al fine di promuovere lo sviluppo del turismo regionale, la 
Regione concede contributi in conto capitale: 


a) per lavori di ammodernamento o per il rinnovo dell’arreda- 
mento degli alberghi e delle pensioni classificati, rispettivamente, 
nella IV e III categoria ai sensi delle vigenti disposizioni; per il mi- 
glioramento dei servizi e degli impianti accessori in genere e, in parti- 
colare, di quelli igienico-sanitari, di riscaldamento e di quelli destinati 
alla confezione dei pasti, per il miglioramento delle pertinenze; 

b) per i lavori di miglioramento delle locande, dei locali adibiti 
all'esercizio di affittacamere ai sensi di legge, per l'ammodernamento 
ed il potenziamento dei relativi servizi e degli impianti accessori, in 
particolare quelli igienico-sanitari e di riscaldamento, quando tali 
interventi costituiscono coefficiente per lo sviluppo turistico dei co- 
muni e delle località in cui saranno effettuati. 


I contributi di cui alla lettera a) non possono superare il 25 % 
della spesa e comunque l'importo di L. 2.000.000. Nel caso che i 
lavori di miglioramento e il rinnovo dell'arredamento siano effettuati 
congiuntamente, i contributi non possono superare il 25% della 
spesa e comunque l’importo di L. 3.000.000. 

I contributi di cui alla lettera b) non possono superare il 50% 
della spesa e comunque l'importo di L. 1.000.000. 

Qualora per gli stessi lavori o per le stesse iniziative siano state 
concesse analoghe provvidenze da parte di altri enti pubblici, i con- 
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tributi devono essere determinati in misura tale che, sommati alle pre- 
dette provvidenze, non superino i limiti sopraindicati. 

I comuni istruiscono le domande pervenute in termini ed espri- 
mono il parere sull'ordine di priorità da darsi alle medesime con rife- 
rimento agli aspetti economici, sociali e tecnici dell'iniziativa e in 
relazione alle esigenze dello sviluppo turistico del proprio territorio. 

La Giunta regionale propone all'approvazione del Consiglio regio- 
nale il piano di ripartizione dei fondi disponibili, predisposto sulla 
scorta dei seguenti criteri di destinatario territoriale: 


a) almeno il 50 % dei fondi disponibili per gli esercizi localizzati 
nei territori riconosciuti montani e nelle zone depresse; 

b) almeno il 30 % dei fondi disponibili per gli esercizi localizzati 
nei restanti comuni e territori. 


vat 


Il Consiglio Regionale della Lombardia, con legge regionale 
16-1-1973 n. 4 « Erogazione di contributi per opere, impianti e servizi 
complementari all’attività turistica », stanzia la spesa di L. 350.000.000 
per la concessione di contributi in conto capitale a favore dei Comuni, 
Consorzi ed Enti locali e, limitatamente ai lavori in corso, di Enti 
provinciali per il Turismo e Aziende autonome di cura, soggiorno e 
turismo, per la costruzione, l'ampliamento, l'ammodernamento di ope- 
re, impianti e servizi complementari all’attività turistica — compresi 
gli impianti seportivi e ricreativi — o comunque atti a favorire lo 
sviluppo dell’attività turistica. 

Metà della spesa prevista è riservata per contributi ad opere, 
impianti e servizi in territori classificati montani. 

L'ammontare globale del contributo regionale relativo a ciascuna 
opera, impianto o servizio, non potrà superare il 50 % della spesa 
riconosciuta ammissibile dalla Giunta Regionale. 
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La Provincia Autonoma di Trento, con legge 12 febbraio 1973 n. 9 
«Contributi per favorire la dotazione delle camere degli esercizi al- 
berghieri con impianti igienico-sanitari », al fine di favorire la dota- 
zione con impianti igienico-sanitari di camere negli esistenti esercizi 
alberghieri, ha autorizzato la Giunta provinciale a concedere contri- 
buti in conto capitale a favore dei proprietari, usufruttuari o affit- 
tuari degli esercizi medesimi. 

Per ciascuna serie di impianti igienico-sanitari apprestata, sono 
concessi i contributi in conto capitale da L. 225.000 a L. 250.000 per 
camera. 
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Vita dell'UNCEM 


IL CONSIGLIO NAZIONALE HA APPROVATO 
IL PROGRAMMA DI LAVORO 
PRESENTATO DALLA GIUNTA ESECUTIVA 


Il Consiglio nazionale dell'UNCEM si è riunito a Roma nella 
sala della protomoteca in Campidoglio il 9 marzo per esaminare 
la relazione programmatica della Giunta esecutiva, illustrata nella 
seduta del 1° febbraio dal Presidente e pubblicata integralmente 
sul numero precedente della rivista. 

Ha presieduto la riunione il Presidente sen. dr. Remo Se- 
gnana, segretario il Segretario generale comm. Giuseppe Piaz- 
zoni. Hanno assistito alla riunione il Presidente dell’Associazione 
Nazionale dei Comuni Italiani, avv. Guglielmo Boazzelli, e il Pre- 
sidente del Comitato italiano per i problemi degli alpigiani, sen. 
Giuseppe Sibille. 

Dopo l'approvazione del verbale della seduta precedente, si 
è aperta la discussione. 

Il dr. Eugenio Maccari (PSI), giustificando l’assenza del Capo 
gruppo prof. Aloisi, ha illustrato la posizione del gruppo sociali- 
sta, il quale non condivide l'impostazione politica che sta alla 
base della relazione programmatica perché intende fare assumere 
all’UNCEM una posizione mediatrice tra i vari Enti operanti 
in montagna, anziché rivendicarle la posizione rappresentativa 
dei soli enti locali elettivi, lasciando agli stessi — specie alle Co- 
munità montane quali organi di programmazione — di mediare 
all'interno del proprio territorio le posizioni dei diversi enti in 
esso operanti. Il gruppo socialista non condivide le proposte di 
modifica dello statuto per suddividere tra i vari Enti i seggi del 
Consiglio nazionale e di eleggerlo in parte nelle assemblee regio- 
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nali, perché il Congresso nazionale rischierebbe di perdere inte- 
resse e partecipazione. 

Dopo aver lamentato che manca a livello dell'esecutivo na- 
zionale dell’UNCEM la rappresentanza unitaria in atto all’ANCI 
e all’UPI, ha insistito perché nell’ambito del contatto tra UNCEM 
centrale e Delegazioni regionali venga ampliata la partecipazione 
di tutte le rappresentanze politiche presenti nelle Delegazioni. 
La relazione non ha sottolineato a sufficienza l'impegno di por- 
tare avanti una seria politica di programmazione a livello nazio- 
nale e regionale collegandola direttamente al piano di sviluppo 
della Comunità montana. Il Consigliere Maccari ha chiesto che 
l’UNCEM si interessi in sede parlamentare per modificare le 
norme sulla costituzione dei nuclei industriali. 

Il discorso dell'autonomia dell’UNCEM rispetto al Governo 
contrasta praticamente con il tipo di Giunta eletta, che rispec- 
chia la formulazione dell’attuale Governo. Concludendo, Maccari 
ha chiesto di demandare ad un comitato ristretto composto dai 
rappresentanti di tutti i gruppi presenti nel Consiglio Nazionale, 
l'elaborazione di un documento conclusivo sulla relazione della 
Giunta che possa essere approvato all'unanimità. 

L'on. Giorgio Bettiol, Capo gruppo del PCI, premesso di 
trovarsi d'accordo con l'intervento del dr. Maccari, ha rilevato al- 
cune considerazioni contenute della relazione della Giunta. 

Pur attendendo di giudicare la Giunta sugli atti che andrà a 
compiere, l'on. Bettiol ha rilevato che il ripensamento del gruppo 
DC rispetto ad una prima proposta di una Giunta unitaria, costi- 
tuisce un passo indietro per l’opera dell’UNCEM. 

Dando atto al sen. Segnana del taglio nuovo dato dalla sua 
attività, ha chiesto che la Giunta limiti le proprie deliberazioni sui 
casi urgenti e convochi con molta frequenza il Consiglio nazio- 
nale. La prossima riunione del Consiglio, propone sia dedicata al- 
l'esame della proposta di Direttiva CEE per la montagna. 

L'on. Bettiol ha sottolineato alcuni problemi citati nella re- 
lazione per quanto riguarda la difesa del suolo e della natura e la 
riforestazione, lamentando la mancanza di volontà politica da 
parte del Governo per dare corso agli interventi chiaramente indi- 
cati dalla relazione De Marchi. 

L’UNCEM è sempre stata in polemica con il Governo, però 
ha anche fatto da copertura ai Governi stessi. In qualche caso, 
come per la convenzione UNCEM-TECNECO, è stata imposta al- 
l’UNCEM la volontà del Governo. 

Riferendosi alle Delegazioni regionali, ha lamentato che alla 
presidenza delle Delegazioni siano soltanto 9 sindaci, mentre gli 
altri Presidenti appartengono ad altri Enti montani che non 
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possono essere messi sullo stesso piano dei Comuni e delle 
Comunità montane. 

Ha dichiarato di condividere la proposta della Giunta per 
costituire un comitato di redazione de « Il Montanaro d'Italia » 
rappresentativo di tutte le forze politiche. 

L'on. Bettiol] ha concluso chiedendo l'impegno dell’UNCEM 
per sollecitare dal Governo e dal Parlamento maggiori fondi per 
la montagna, fondi che devono considerarsi integrativi degli stan- 
ziamenti ordinari di bilancio. 

Il cav. uff. Fabio Giacomelli (DC), dopo aver ricordato la 
validità dell’indirizzo proposto dalla nuova Giunta, ha sottolineato 
il contenuto della relazione per quanto attiene l'autonomia delle 
Delegazioni regionali nel quadro delle direttive espresse dal Con- 
siglio nazionale. L'attività delle Delegazioni regionali è condizio- 
ne essenziale per lo sviluppo dell’UNCEM anche in sede nazio- 
nale. Ha infine rilevato che la relazione del Presidente costituisce 
un programma valido per lo sviluppo della montagna e merita la 
piena solidarietà del Consiglio Nazionale. 

L'avv. Giacomo Cigliuti (DC) ha ribadito che l'impegno di tut- 
ta l’UNCEM deve essere per la costituzione delle Comunità mon- 
tane e la predisposizione dei programmi di sviluppo, in base ai 
quali sollecitare più consistenti finanziamenti per la montagna. 
Ha chiesto che la Commissione tecnico-legislativa approfondisca 
i problemi della legge urbanistica che non può essere uniforme- 
mente applicata in tutto il territorio nazionale. 

Il prof. Santo Locatelli (DC), rilevata la volontà nuova emer- 
sa dalla relazione del Presidente e della Giunta, si è detto d'ac- 
cordo sulla completa applicazione della legge 1102. 

Ha espresso un vivo ringraziamento per la redazione della 
Rivista « Il Montanaro d'Italia » che costituisce un ottimo bi- 
glietto di presentazione per l’UNCEM ed è altamente apprezzata 
da tutti gli amministratori operanti in montagna. 

L'approvazione delle riforme programmate per il settore sa- 
nitario e scolastico e l'attuazione della riforma fiscale saranno pos- 
sibili se vi sarà un collegamento continuativo e organico con tutte 
le forze politiche e sociali che tali riforme condividono. 

Al Congresso di Firenze abbiamo affermato che il montanaro 
deve essere protagonista per le scelte per lo sviluppo economico 
del proprio territorio: facciamo in modo — ha concluso il prof. 
Locatelli — che tale auspicio possa avverarsi e la montagna non 
sia destinata ad essere popolata solo di vecchi e bambini e dive- 
nire dormitorio per i lavoratori delle industrie di città. 

Il sen. avv. Giuseppe Trabucchi (DC) ha fatto un quadro della 
situazione economica nazionale, con riferimento alla crisi finan- 
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ziaria internazionale notando come siano sempre le forze più 
deboli quelle che pagano lo scotto di queste situazioni. In mon- 
tagna lo sviluppo delle piccole e medie aziende, i trasporti e la 
stessa zootecnia sono fortemente pregiudicati. 

È necessario che il nuovo piano quinquennale riveda questi 
settori e anche il settore pensionistico e assistenziale per quanto 
attiene alle zone montane. 

Rilevato negativamente che nella approvazione di alcune 
leggi regionali non si è superato il limite provinciale per le zone 
montane, ha auspicato che le Comunità montane nascano come 
organismi vitali e non siano una ripetizione dei Consorzi tra i 
Comuni. 

Compiacendosi per l’attività della Segreteria generale del- 
l’UNCEM e per il costante collegamento mantenuto con gli asso- 
ciati attraverso « UNCEM Notizie » e « Il Montanaro d’Italia », 
il sen. Trabucchi ha auspicato che questa attività si accompagni 
ad una intensa azione dei componenti dell'UNCEM a tutti i 
livelli. 

Concludendo, ha chiesto che l’UNCEM insista perché le pro- 
gettate Direttive della CEE rispondano alle effettive esigenze della 
montagna italiana. 

Il Vicepresidente avv. Ferdinando Facchiano (PSDI) si è ri- 
chiamato al ruolo fondamentale della Comunità montana quale 
cardine di tutta la politica della montagna, chiaramente afferma- 
to nella relazione programmatica della Giunta, per definire pre- 
concette le posizioni assunte dai gruppi PSI e PCI. 

Il gruppo socialdemocratico ha approvato la nuova formula 
della Giunta esecutiva nazionale che costituisce un passo in 
avanti rispetto al monocolore DC e dà prova di apertura prima 
non dimostrata. 

La voce dell’UNCEM è la voce di tutta la montagna italiana 
e anche « Il Montanaro d'Italia » ne è sempre stato portatore: 
si intende ora accentuare questa peculiare funzione della nostra 
Rivista con la più ampia partecipazione di tutte le forze politiche. 

L’avv. Facchiano ha concluso auspicando un impegno del- 
l’UNCEM per assistere le costituende Comunità montane, specie 
nelle Regioni meridionali prive della esperienza comunitaria rea- 
lizzata nelle altre Regioni, augurandosi che da parte delle Re- 
gioni con le Comunità montane siano instaurati rapporti di effet- 
tiva collaborazione e non di subordinanza. 

Il dr. Luigi Marchini (PCI) ha definito un salto di qualità la 
nuova legge della montagna e corretta l'impostazione contenuta 
nella relazione per assicurare la massiccia presenza delle Comunità 
montane a livello decisionale nell’UNCEM, riaffermando che è 
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però necessario un discorso unitario che non può essere con- 
dotto solo a livello di conferenza dei Presidenti delle Delega- 
zioni regionali, da lui considerata un organo verticistico. 

Ribadita la necessità di ottenere dalla CEE un costante 
aiuto per la nostra montagna, il dr. Marchini ha affermato che 
occorre combattere lo sviluppo monopolistico in atto nel Paese, 
mobilitando tutte le popolazioni della montagna. 

Il cav. Enrico Grasso (PSI), esprimendo una valutazione 
positiva del contenuto della relazione della Giunta, ha ribadito 
la proposta del dr. Maccari per trovare un punto di incontro at- 
traverso l'approvazione di un documento unitario e ha rilevato 
che la Giunta tricolore, dopo l'uscita del geom. Giuglar dal PRI 
è diventata bicolore e non è certamente rappresentativa della 
reale presenza nell’UNCEM e nei Comuni ed Enti associati delle 
varie forze politiche. 

Il cap. Joseph Gruber ha dichiarato a nome del gruppo della 
SVP l'approvazione del programma che abbraccia tutti i pro- 
blemi della montagna, augurandosi che sia possibile offrire al 
montanaro un tenore di vita che si avvicini a quello della città. 

Riferendosi alla proposta Direttiva della CEE, si è richia- 
mato al precedente piano Mansholt per ribadire che i provvedi- 
menti devono essere adattati, per quanto riguarda l'estensione 
minima dell’azienda, le condizioni climatiche e il reddito, alle 
particolari esigenze delle singole regioni geografiche. Si è augu- 
rato che tutto il Consiglio nazionale voglia affiancare e collaborare 
con il Presidente e la Giunta esecutiva. 

Il dr. Giuseppe Chiesa (DC) condividendo pienamente il 
programma proposto dalla Giunta, ha sollecitato la collaborazione 
di tutto il Consiglio per attuarlo con la massima energia. Ha ri- 
cordato l'attività peculiare che assolvono le Camere di Commer- 
cio, alcune delle quali, come la sua, da anni realizzano molte ini- 
ziative a favore della montagna. Ha infine esortato la presidenza 
a intervenire presso le Regioni inadempienti per sollecitare l’ap- 
provazione della nuova legge della montagna. 

Il comm. Giuseppe Jelmini, Capo gruppo della DC, ha affer- 
mato che sul programma presentato dalla Giunta si può sviluppare 
una proficua dialettica tra maggioranza e minoranza, sia nel Con- 
siglio nazionale che nella Conferenza dei Presidenti delle Delega- 
zioni regionali alla quale sono invitati i Vicepresidenti e i Capi 
gruppo, allo scopo di assicurare alla stessa Conferenza la più am- 
pia rappresentatività. 

Si è soffermato sulle modalità per l'associazione 1973 dei 
Comuni tramite le Comunità montane per precisare che i Comuni 
non saranno superati perché le stesse Comunità montane aderi- 
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ranno anche per conto dei rispettivi Comuni, ciascuno dei qua- 
li avrà diritto di partecipare alle assemblee regionali e nazionali 
e al Congresso. 

La presenza del Ministro Natali alla firma della convenzione 
UNCEM-TECNECO non significa affatto — ha proseguito il comm. 
Jelmini — imposizione del Governo, ma se mai riconoscimento 
all'opera che i due organismi intendono svolgere a servizio della 
montagna. Nessun impegno è stato assunto per conto delle Dele- 
gazioni regionali, delle Comunità montane o di qualsiasi altro 
ente, i quali pertanto sono liberi di usufruire o meno delle condi- 
zioni di collaborazione offerte dalla TECNECO attraverso l’ac- 
cordo stipulato con l’UNCEM. 

Si è quindi rivolto al Consiglio nazionale per invitarlo a giu- 
dicare la Giunta oggi sulla base del programma e domani sul 
consuntivo dell’opera che avrà svolto, senza posizioni aprioristi- 
camente negative. 

L'on. Bettiol ha ribadito che la critica del suo gruppo non 
vuole essere aprioristica e che le Camere di Commercio non 
possono essere messe sullo stesso piano dei Comuni. Il suo 
gruppo è stato favorevole alla costituzione delle Delegazioni 
regionali, ma deve constatare che talune non sono affatto fun- 
zionanti. 

L’avv. Facchiano, rispondendo alle affermazioni dell’on Bet- 
tiol, ha tenuto a ribadire che non devono essere considerati 
democratici solo gli organismi eletti direttamente perché anche 
la composizione delle Giunte camerali è frutto di designazioni 
delle associazioni di categoria. 

Il geom. Gianromolo Bignami (DC), Vicepresidente della De- 
legazione regionale piemontese, ha dato atto alla nuova Giunta 
di avere impostato una seria e valida base programmatica. L'e- 
sperienza della Delegazione piemontese è estremamente positiva 
ed è utile per superare il momento di passaggio dalla municipa- 
lità alla zona, per un vero salto di qualità che la legge 1102 ha 
fatto compiere alla montagna. I piemontesi — ha concluso il 
geom. Bignami — che tanta parte hanno avuto nella costituzione 
dell'UNCEM, confermano l'impegno di collaborazione e si augu- 
rano che tale impegno sia condiviso da tutti. 

Ha concluso gli interventi il comm. Renato Cardini (DC) 
per associarsi al plauso per la relazione programmatica presen- 
tata e per chiedere di sollecitare dal Governo i finanziamenti per 
una nuova legge a difesa del suolo e per i recenti danni di terre- 
moti e alluvioni che hanno colpito varie Regioni. 

Ha preso quindi la parola il Presidente per rispondere anche 
a nome della Giunta esecutiva agli interventi. 
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Ha espresso la viva soddisfazione per l'ampiezza e la concre- 
tezza degli interventi che hanno recato un apporto positivo allo 
stesso contenuto della relazione programmatica della Giunta 
esecutiva. 

Su alcuni aspetti di carattere politico si è rifatto alle risposte 
date dal Vicepresidente Facchiano e dal Consigliere Jelmini, che 
rappresentano i due gruppi che sostengono la Giunta. Ha dato 
atto che la posizione espressa dai gruppi comunista e socialista 
non è preconcetta ma costruttiva, perché — come aveva rilevato 
l'on. Bettiol] — il fine di tutti noi è quello di realizzare ogni sfor- 
zo possibile a favore delle popolazioni di montagna. 

La precisazione del ruolo dell'UNCEM rispetto alle altre asso- 
ciazioni ed enti operanti sul piano nazionale era opportuna per 
evitare errate interpretazioni sulla posizione della nostra associa- 
zione che resta l’unica in Italia a rappresentare e a difendere i 
montanari, con la collaborazione e l'apporto dei Comuni, delle 
Comunità montane e di tutti gli altri Enti associati. 

« La posizione delle Comunità montane — ha proseguito il 
Presidente — quale centro principale di tutta l'azione a favore 
dell'economia montana, è stata chiaramente affermata e intendo 
ribadirlo come naturale conseguenza all’azione posta in essere 
dall’UNCEM per ottenere dal Parlamento la nuova legge per la 
montagna. Per questo, adegueremo, anche attraverso la modi- 
fica statutaria, gli organi dell'UNCEM alla nuova realtà della 
montagna italiana, pur lasciando ovviamente alla autonoma 
valutazione dell'assemblea di ciascuna Delegazione regionale la 
scelta dei propri consiglieri e del Presidente. La proposta di eleg- 
gere parte del Consiglio nazionale in sede regionale è stata avan- 
zata da alcune Delegazioni e comunque sarà esaminata dagli or- 
gani competenti ».. 

Il Presidente ha proseguito dichiarandosi d'accordo sulle 
riunioni più frequenti del Consiglio nazionale, pur dovendosi te- 
ner conto dell'impegno che viene richiesto ai Consiglieri. In ogni 
caso, sui grandi problemi dello sviluppo economico e sociale 
della montagna, il Consiglio nazionale sarà chiamato ad esprimer- 
si tempestivamente. Si deve anche tenere presente che alla Com- 
missione tecnico-legislativa partecipano tutti i gruppi politici, 
per cui eventuali prese di posizione della Giunta esecutiva, sulla 
base delle proposte della stessa Commissione, possono legittima- 
mente ritenersi espressione unitaria dell'UNCEM. 

Il primo problema che si affronterà con questa procedura 
sarà l'esame della proposta di Direttiva Comunitaria per l’agri- 
coltura di montagna. 

A proposito dell'accordo UNCEM-TECNECO, il Presidente, 
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richiamandosi alla precisazione fatta dal comm. Jelmini, ha in- 
dicato alcune chiarificazioni che saranno comunicate alle Dele- 
gazioni regionali e agli altri enti associati, sulla interpretazione 
da dare all'accordo predetto che vuole essere semplicemente l’of- 
ferta di uno strumento tecnico che i singoli enti potranno libera- 
mente utilizzare. 

« Deve essere chiaro — ha affermato — che ogni comunità 
potrà sentirsi libera di scegliere i professionisti o l’organizzazio- 
ne che riterrà più rispondenti alle proprie esigenze. L'accordo 
UNCEM-TECNECO non costituisce nessun vincolo ». 

Il sen. Segnana ha quindi ribadito i concetti della relazione 
sulla autonomia dell’UNCEM rispetto al Governo e nella più chia- 
ra espressione della rappresentanza degli interessi della monta- 
gna; propria dell’Unione. 

« Debbo ribadire ancora una volta questa nostra volontà. 
Noi qui siamo rappresentanti delle popolazioni di montagna, 
quindi abbiamo un dovere che va al di sopra di quello che riguarda 
le parti politiche alle quali ciascuno di noi aderisce. Siamo qui 
in una associazione di comuni e di enti di montagna per portare 
avanti un discorso che deve essere quello di raggiungere obiettivi 
di sviluppo economico e sociale per le popolazioni di montagna. 
Quindi di fronte a questo nostro dovere che ha portato ciascuno 
di noi ad accettare il ruolo di Consigliere nazionale dell’UNCEM, 
è logico che debbano passare in seconda linea altri motivi o di 
carattere politico o di carattere personale che ciascuno di noi 
può avere. Noi quindi dobbiamo in maniera chiara ribadire, lo 
voglio ribadire solennemente, che questa deve essere la linea del. 
l'UNCEM, una linea di autonomia che permetta all’UNCEM di 
portare avanti il proprio pensiero e di svolgere un'azione che 
deve essere indirizzata al fine di raggiungere uno sviluppo econo- 
mico e sociale veramente confacente per le popolazioni di mon- 
tagna ». 

« Naturalmente è logico che noi in questa posizione autonoma 
dobbiamo tenere conto del rispetto delle valutazioni che si pos- 
sono avere anche in ordine ai problemi di carattere politico 
e quindi è logico — come è detto nella mia relazione — che noi 
pur con il rispetto che deve esserci nei confronti delle posizioni 
del Governo, pur con il rispetto e la ricerca del dialogo cordiale, 
noi dobbiamo mantenere la nostra piena autonomia di azione ». 

Il ruolo primario attribuito alla Comunità montana non as- 
segna una posizione subalterna al Comune, come ha interpretato 
l'on. Bettiol. La formula approvata all'unanimità nella precedente 
seduta del Consiglio nazionale per l'adesione delle Comunità 
montane anche per conto dei Comuni ha il solo scopo di faci- 
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litare queste adesioni e non di ritenere i Comuni subordinati alle 
Comunità. 

Per i nuovi finanziamenti richiesti per la montagna, il Presi- 
dente ha ribadito che un discorso serio potrà essere fatto soltanto 
se convalidato da fatti precisi e pertanto solo quando le Comunità 
montane saranno costituite in tutta Italia e avranno redatto i 
propri piani di sviluppo. Per questo è urgente che tutte le Regioni 
provvedano a dare piena attuazione alla nuova legge della mon- 
tagna. 

Il discorso dello sviluppo economico e civile del territorio 
montano è strettamente collegato alla politica di riforme che deve 
essere saggiamente realizzata, perché in caso diverso potrebbe 
portare effetti estremamente negativi. Allo stesso modo può essere 
precluso l’indiscriminato sviluppo edilizio di certe zone montane. 

Su questi temi il Presidente si è riservato di tornare nelle 
prossime riunioni e comunque ha ribadito che questa è la linea di 
condotta che l’UNCEM intende seguire anche sul piano parlamen- 
tare sollecitando la collaborazione delle varie forze politiche. 

A conclusione il Presidente ha comunicato di non ritenere 
utile il rinvio ad una commissione della stesura di un documento 
di approvazione della relazione, ma di invitare il Consiglio nazio- 
nale nel suo plenum ad esprimersi sulla relazione stessa. Non 
mancheranno occasioni — ha aggiunto il Presidente — nei suc- 
cessivi incontri con i Capi gruppo per elaborare documenti su 
problemi specifici. 

Terminata la replica, il Presidente ha posto ai voti l’appro- 
vazione della relazione programmatica. 

Per dichiarazione di voto hanno preso la parola il Consigliere 
Grasso per dichiarare a nome del gruppo del PSI che, ascoltata 
l'ampia replica del Presidente e trovando in essa nuovi elementi, 
si sarebbe astenuto dall’esprimere il voto contrario. 

Il dr. Marchini, a nome del gruppo PCI, premesso che non 
vi era dubbio sul dissenso dello stesso gruppo alla relazione del- 
la Giunta, dopo avere preso atto della replica del Presidente — 
che ha affermato la posizione primaria delle Comunità montane, 
l'autonomia dell’UNCEM dal Governo ed ha espresso una con- 
cretezza programmatoria — volendo attendere gli sviluppi futuri 
dell’opera della nuova Giunta, il gruppo si sarebbe astenuto dalla 
votazione. 

Posta ai voti la relazione della Giunta è quindi stata approvata 
dal Consiglio nazionale con l’astensione dei Consiglieri dei grup- 
pi PSI e PCI. 

Il Presidente ha chiuso la seduta ringraziando tutti gli in- 
tervenuti. 
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UNCEM - QUOTE ASSOCIATIVE PER IL 1973 


Il Consiglio nazionale nella seduta del 1° febbraio 1973 ha deli- 
berato all'unanimità l'adozione delle seguenti quote associative per i 
Comuni e gli Enti montani per il 1973: 


— Comunità Montane, anche per conto dei propri Comuni: quota 
base L. 50.000 + L. 10.000 per ogni Comune totalmente o parzial- 
mente montano, indipendentemente dal numero degli abitanti (*). 

— Consorzi BIM, Consorzi di bonifica montana, Aziende silvo-pasto- 
rali e Consorzi forestali, Aziende Autonome di cura e soggiorno, 
Parchi nazionali: L. 30.000. 


— Amministrazioni provinciali: L. 100.000 quota base + L. 2.000 per 
ogni Comune montano (totale o parziale) della Provincia. 


— Camere di commercio: L. 50.000 quota base + L. 1.500 per ogni 
Comune montano (totale o parziale) della Provincia. 

— Altri Enti da ammettere con deliberazione del Consiglio nazionale 
(art. 5 comma 1 dello statuto): L. 100.000. 


— Regioni: la quota viene fissata per ogni singola Regione. 


Le quote indicate devono essere maggiorate (eccezion fatta per 
la Valle d’Aosta e il Trentino A.A.) del 30 % o del 50 % a favore della 
Delegazione regionale, come da delibere adottate dalle assemblee delle 
Delegazioni e ratificate dal Consiglio nazionale. 

Sulle quote 1973 non è dovuta l'IVA, ai sensi del 3° comma punto 
a) dell’art. 2 del D.P.R. n. 633 del 26-10-72. 

A tutti i Comuni ed Enti associati viene inviata in omaggio la 
Rivista mensile « Il Montanaro d’Italia ». 


LAI 


Il versamento della quota associativa deve essere effettuato esclu- 
sivamente alla sede centrale UNCEM di Roma e può essere fatto: 


a) a mezzo conto corrente postale n. 1/2072, intestato all'UN- 
CEM, viale del Castro Pretorio 116 - 00185 Roma; 


b) mediante un versamento sul Conto corrente bancario n. 
8876/O intestato all’UNCEM presso la Banca Commerciale Italiana - 
Agenzia n. 18 - Piazza Indipendenza - Roma. 


(*) In passato alcune Comunità montane hanno deliberato l’adesione 
per conto dei Comuni consorziati. Tale formula viene ora estesa all'in- 
tero territorio nazionale. I Comuni conserveranno, ovviamente, il diritto 
di partecipare singolarmente alla Assemblea regionale e al Congresso 
nazionale dell’UNCEM, con diritto di voto. 

In attesa della costituzione delle Comunità montane ai sensi della 
legge 3 dicembre 1971 n. 1102, le Comunità montane e i Consigli di Valle 
attualmente operanti (che saranno ristrutturati o sostituiti con l’entrata 
in vigore della legge regionale sulla montagna) sono invitati ad adottare 
la predetta formula di adesione all'UNCEM. Eventuali conguagli di quote 
saranno effettuati dopo la costituzione delle nuove Comunità montane. 
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ATTIVITÀ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


Friuli-Venezia Giulia 


Il Consiglio della Delegazione regionale UNCEM del Friuli-Vene- 
zia Giulia si è riunito il 9 e il 12 febbraio presso la sede della De- 
legazione per esaminare il testo del disegno di legge della Giunta 
regionale per la costituzione delle Comunità montane, in corso di 
discussione al Consiglio regionale, unitamente alla proposta di legge 
presentata dal gruppo consiliare del PCI. 

La prima riunione è stata presieduta dal Vice Presidente rag. 
Claudio Troiero, e la seconda dal Presidente, avv. Claudio Beorchia, 
presente il Consigliere nazionale, cav. uff. Talotti, e quasi tutti i con- 
siglieri e i revisori dei conti della Delegazione. 

Le osservazioni e le proposte del Consiglio della Delegazione re- 
gionale al testo del disegno di legge della Giunta (pubblicato inte- 
gralmente sul n. 2 de «Il Montanaro d’Italia ») sono state imme- 
diatamente trasmesse alla Commissione consiliare che ha esaminato 
i due disegni di legge per la presentazione al Consiglio, relatori per 
la maggioranza il comm. Martinis e per la minoranza il sig. Mo- 
schioni. 


La situazione è la seguente: 


Per la delimitazione delle zone montane, è stato proposto un 
emendamento per stabilire che tale delimitazione avvenga, con de- 
creto del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della 
Giunta, d'intesa (e non sentiti) con i Consigli comunali e con una 
commissione di 15 consiglieri regionali nominata dal Presidente del 


Consiglio regionale. L'emendamento è stato accolto limitatamente 
alla nomina della commissione di consiglieri regionali. 


All’art. 5 si è proposto di determinare la rappresentanza dei Co- 
muni in seno all'assemblea generale della Comunità Montana: sin- 
daco e due consiglieri per comuni fino a 3 mila abitanti; sindaco 
e tre consiglieri per i comuni da 3 a 5 mila abitanti; sindaco e cinque 
consiglieri per i comuni sopra i 5 mila abitanti, ferma restando la 
rappresentanza della minoranza. La Commissione ha accolto parzia]- 
mente l'emendamento ed ha proposto al Consiglio la rappresentanza 
del sindaco e di due consiglieri per i comuni fino a 5 mila abitanti 
e del sindaco e cinque consiglieri per i comuni superiori ai 5 mila 
abitanti, fermo restando che la consistenza della popolazione sia rife- 
rita alla sola parte del territorio classificata montana. 


All’art. 9 la Commissione consiliare ha proposto un emendamen- 
to per stabilire che il numero dei componenti il Consiglio direttivo 
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sia fissato dagli statuti da 4 a 8 membri eletti dall'assemblea gene- 
rale, oltre al Presidente. 


All'art. 10, per quanto riguarda le attribuzioni del Consiglio di- 
rettivo, è stato inserito nelle premesse il richiamo ad « una visione 
unitaria degli interessi dei Comuni partecipanti ». Il Consiglio diret- 
tivo verrà eletto a maggioranza assoluta dei voti dei componenti 
dell'assemblea e dopo il secondo scrutinio a maggioranza relativa 
dei voti validamente espressi. 


All’art. 14 è stato inserito un emendamento per richiamare la nor- 
ma della legge statale 1102 per cui « al piano di sviluppo debbono ade- 
guarsi i piani degli altri enti operanti nel territorio della Comunità ». 


All’art. 15 la Commissione consiliare ha inserito un emendamento 
per aggiungere al Comitato tecnico consultivo, da costituirsi ai sensi 
dell'art. 4 della legge 1102 « rappresentanti di altri eventuali enti ed 
organismi interessati allo sviluppo economico e sociale della Comu- 
nità » e per stabilire che « nella stessa fase sono consultate le locali 
organizzazioni sindacali e sociali, gli organismi rappresentativi delle 
minoranze tecniche eventualmente esistenti in zona, nonché quei Co- 
muni che, esclusi dalla Comunità perché non classificati montani, 
sono tuttavia interessati a risolvere unitamente ad essa i loro pro- 
blemi di sviluppo economico ». 


È stato inserito un nuovo articolo (21 bis) per assicurare il tra- 
sferimento del personale di ruolo della Comunità Carnica alla Co- 
munità (o alle Comunità) che sarà costituita sul territorio di opera- 
tività della predetta Comunità Carnica. La Delegazione regionale del- 
lUNCEM ha proposto di consentire analogo trattamento per il per- 
sonale in ruolo dell'Ente friulano di Economia montana, che prati- 
camente ha svolto finora funzioni di Comunità montana e di Consor- 
zio di bonifica montana. 


Art. 22. La Delegazione ha proposto di migliorarne il contenuto 
per assicurare la partecipazione delle Comunità montane alla pro- 
grammazione economica regionale e non solo alla pianificazione urba- 
nistica. La proposta è stata accettata dalla Commissione che ha con- 
seguentemente modificato l’articolo. 


Art. 23. Per quanto riguarda il riparto dei fondi dalla Regione 
alle Comunità montane, per il finanziamento dei programmi stralcio, 
la Commissione consiliare ha proposto i seguenti criteri: per 2/10 
in base al territorio (anziché 3/10), per 3/10 in base alla popolazione 
residente su detto territorio (come da proposta della Giunta), per 
4/10 in base al dissesto idrogeologico (come proposto dalla Giunta), 
per 1/10 in base al tasso di riduzione della popolazione residente 
in ciascuna Comunità montana, risultante dagli ultimi dati ufficiali 
dell’ISTAT in rapporto al censimento della popolazione del 1961. La 
Delegazione regionale ha proposto di elevare quest’ultimo punto a 
3/10, riducendo a 2/10 il punto precedente relativo al dissesto idro- 
geologico. 
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La Commissione ha inserito un nuovo articolo (26) relativo alla 
pubblicità degli atti delle comunioni familiari, per stabilire che tali 
atti siano depositati presso l'Assessorato all'agricoltura, foreste e eca- 
nomia montana, che ne curerà la conservazione e il rilascio di copie. 

L'art. 27 (ora 29) è stato modificato dalla Commissione, su pro- 
posta della Delegazione regionale, ed è ora il seguente: « Per quanto 
non sia in contrasto con lo statuto regionale, la disciplina della pre- 
sente legge e con quella dettata da altre leggi vigenti in materia, val- 
gono le disposizioni della legge 3/12/71 n. 1102 ». 


EI 


Il Consiglio regionale ha approvato la legge in data 14 marzo, 
del testo illustrato su questo numero a pag. 339. 


Lazio 


Il Consiglio della Delegazione regionale del Lazio si è riunito il 
16 febbraio per completare l'esame e l'approvazione della bozza di 
statuto per le costituende Comunità montane, iniziata nella seduta 
del 24 gennaio. 

Il Consiglio, presieduto dal prof. Gianni Antonini, ha lungamente 
discusso sulla bozza di statuto, preparata dal Segretario generale del- 
l'Unione che assolve anche la funzione di segretario della Delegazione. 

La bozza di statuto è stata predisposta allo scopo di offrire la 
base per una sollecita discussione ed approvazione nelle costituende 
Comunità montane del relativo statuto, quale primo importante atto 
per l'attività delle stesse Comunità. 

La bozza naturalmente sarà aperta all'apporto e all’arricchimen- 
to che ciascuna Comunità montana vorrà esprimere con la chiara 
visione delle situazioni di ciascuna zona montana che, pure essendo 
simili, sono diverse da zona a zona, nonché sulla base delle tradizioni 
di attività consortili e delle esperienze realizzate in talune zone mon- 
tane. La capacità e la volontà degli amministratori comunali espri- 
meranno certamente, attraverso la Comunità montana, il più idoneo 
ed efficace strumento per la programmazione e la realizzazione dello 
sviluppo economico e sociale del proprio territorio. 

Il Consiglio della Delegazione, approvando la bozza di statuto 
che sarà trasmessa agli organi della Regione e a tutti i 228 Comuni 
montani del Lazio, si è anche augurato che il Consiglio regionale prov- 
veda rapidamente alla riapprovazione della legge n. 15, approvata in 
prima lettura il 20 dicembre 1972, accogliendo le richieste presentate 
dai Comuni relativi alla zonizzazione. 


409 


Piemonte 


La Giunta esecutiva della Delegazione regionale del Piemonte si 
è riunita a Torino il 27 febbraio, sotto la presidenza dell'avv. Gianni 
Oberto, Presidente del Consiglio regionale, presente il geom. Giuglar, 
membro della Giunta esecutiva nazionale e il Segretario generale 
dell’Unione. 

La Giunta esecutiva ha preso atto delle dimissioni dall'incarico 
di segretario presentate dal geom. Edoardo Martinengo, a seguito 
della sua elezione a Vicepresidente dell’UNCEM ed ha nominato quale 
segretario della Delegazione il geom. Franco Bertoglio, funzionario 
dell'Assessorato provinciale alla montagna di Torino. 

La Giunta ha deciso di invitare a partecipare alle proprie sedute 
i componenti della Giunta nazionale dell'Unione residenti nella Re- 
gione, geom. Martinengo, Vicepresidente, e geom. Giuglar, compo- 
nente della Giunta. 

La Giunta esecutiva ha lungamente discusso sui problemi posti 
dalle dimissioni presentate dal Vicepresidente della Delegazione, 
geom. Bignami, quale atto di protesta per il comportamento della 
Giunta regionale, in ordine alla assegnazione dei fondi ai Comuni 
montani della Provincia di Cuneo. È stato messo in risalto il fatto 
che, nonostante le promesse verbali, nessuna forma di collaborazione 
preventiva è stata possibile tra i Comuni montani e le Comunità e 
Consigli di Valle operanti nella Regione con la Giunta regionale o 
con singoli Assessorati, prima che la Giunta stessa provvedesse alle 
deliberazioni di competenza in ordine alla assegnazione di contributi 
per finanziare opere pubbliche nel territorio montano. La Giunta, re- 
spingendo le dimissioni del Vicepresidente, ha deciso di rappresen- 
tare al Presidente della Giunta regionale la situazione determinatasi 
in quell’ultimo periodo, confermando la propria volontà di collabo- 
razione con gli organi regionali ed auspicando che da parte della 
Giunta regionale tale collaborazione venga recepita nell'interesse stes- 
so dell'Ente Regione. 

La Giunta esecutiva ha preso atto dei provvedimenti ministeriali 
adottati a seguito delle avversità atmosferiche che hanno colpito gran 
parte del territorio montano della Regione; ha rilevato l’inade- 
guatezza di taluni provvedimenti, in modo particolare la delimita- 
zione delle zone colpite, che è risultata carente rispetto alla realtà dei 
fatti verificatisi. Il Segretario generale ha assicurato l'interessamento 
presso il Ministero dell’Agricoltura e Foreste. 

La Giunta esecutiva, auspicando la sollecita conclusione della 
crisi in atto al Consiglio regionale con la elezione della Giunta, si 
è augurata che tra i primi impegni del Consiglio regionale sia com- 
presa la approvazione della legge per la suddivisione del territorio 
montano e la costituzione delle Comunità montane. La Giunta si è 
riservata, una volta approvata la legge, di suggerire una bozza di sta- 
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tuto per la costituzione delle Comunità montane. Nella Regione ope- 
rano attualmente 36 Consigli di Valle o Comunità montane e, in base 
alla legge regionale, le Comunità montane saranno in numero di 45. 


Bolzano 


Il Presidente dell’UNCEM, sen. dr. Remo Segnana, accompagnato 
dal Segretario generale, comm. Giuseppe Piazzoni, ha presenziato il 
16 marzo alla riunione della Giunta esecutiva del Consorzio Comuni 
della Provincia di Bolzano, il quale, come è noto, ha assunto le fun- 
zioni di Delegazione dell'UNCEM per quella Provincia autonoma. 

Nel corso del cordiale incontro, presieduto dal Presidente del 
Consorzio Comuni, sig. Fritz Dellago, presente anche il Consigliere 
nazionale capitano Gruber e il segretario dr. Willeit, si è compiuto 
un esame panoramico della situazioni dell'UNCEM nella Provincia e 
delle iniziative in atto sul piano legislativo ed esecutivo, interessanti 
la montagna. 

Il Senatore Segnana ha illustrato l’azione svolta in sede nazionale 
e gli interventi posti in atto dall'UNCEM su alcuni problemi di vi- 
tale interesse per la montagna, quali l'esame della proposta di Di- 
rettiva Comunitaria per l'agricoltura di montagna, l'applicazione del- 
la riforma tributaria, in particolare dell'IVA per i Comuni montani, 
e i contatti in corso con le Regioni dell'arco alpino per una azione 
comune atta a risolvere problemi che prescindendo dai confini poli- 
tici, hanno molto interesse per tutte le Regioni alpine. 

È stata poi esaminata la situazione locale, con particolare riguar- 
do alla proposta di legge della Giunta provinciale per l'esecuzione di 
opere pubbliche e l'assegnazione di adeguati contributi ai Comuni. Si 
è anche preso atto della elaborazione degli studi preliminari fatta 
dalle 4 Comunità di valle costituite in Provincia di Bolzano e delle 
difficoltà ancora esistenti per la applicazione in questa Provincia del- 
le norme della legge nazionale per la montagna. 

A conclusione dell'incontro, è stata espressa da parte dei diri- 
genti della Delegazione la volontà di collaborare attivamente nel 
l'UNCEM per la soluzione dei problemi interessanti l'economia delle 
zone montane, Il Presidente sen. Segnana, ringraziando del lavoro 
finora svolto dal Consorzio dei Comuni in funzione di Delegazione 
dell’UNCEM, ha auspicato che anche in provincia di Bolzano si renda 
al più presto operante la legge nazionale della montagna. 
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Basilicata 


Il Consiglio della Delegazione regionale della Basilicata si è riu- 
nito a Potenza presso il Municipio venerdi 23 marzo sotto la presi- 
denza del sindaco prof. Bellino, segretario l'avv. Rocco Racioppi, pre- 
senti quasi tutti i Consiglieri e i Revisori dei conti. 

Il Presidente dell’UNCEM, sen. Segnana, è stato impossibilitato 
a presenziare alla seduta a causa dei lavori parlamentari. Era pre- 
sente il Segretario generale. Hanno partecipato anche il Presidente 
della II Commissione del Consiglio regionale prof. Gaetani d’Ara- 
gona e, in rappresentanza dell’Assessore regionale all'Agricoltura e 
Foreste, il dr. Smitti. 

La riunione è stata dedicata all'esame del nuovo testo della legge 
per la montagna, elaborato dalla Commissione consiliare sulla base 
delle proposte presentate dalla Giunta regionale e dai gruppi consi- 
liari del PSI e del PCI. 

Il Presidente prof. Bellino, dopo aver ringraziato il prof. D'Ara- 
gona e il dr. Smitti, ha ricordato le riunioni dei sindaci convocate 
dalla Regione, per l’esame della proposta di legge e per le zonizza- 
zioni ed ha comunicato che la Commissione propone al Consiglio re- 
gionale di suddividere il territorio montano in 13 zone. 

Il Segretario generale, commentando il testo legislativo, ha dato 
atto al Presidente della Commissione dell'avvenuto accoglimento di 
molte delle proposte formulate dal Consiglio della Delegazione re- 
gionale nella seduta del 21 novembre 1972 ed ha suggerito alcune 
modifiche per rendere la legge pienamente rispondente alle esigenze 
delle quali l'UNCEM si è fatta portatrice. 

Il prof. d’Aragona si è richiamato alla proposta di legge presen- 
tata dalla Giunta regionale e all’impegnativo lavoro svolto dalla Com- 
missione consiliare per approntare una legge che consenta — attra- 
verso la realizzazione delle Comunità montane — di risolvere i molti 
problemi che gravano sull'economia della montagna lucana. 

Rilevato che la legge nazionale, mentre crea nuovi istituti, lascia 
coesistenti i vecchi, con possibile sovrapposizione di compiti, ha spie- 
gato i motivi per cui si è giunti alla individuazione di 13 zone, seguen- 
do il concetto del bacino idrografico ma tenendo presenti i collega. 
menti viari tra i Comuni. 

Ha concluso ringraziando la Delegazione dell’'UNCEM per la col. 
laborazione accordata e assicurando che nel prossimo mese, non ap- 
pena approvato il bilancio 1973, il Consiglio regionale esaminerà la 
legge per la montagna. 

Nella discussione sono intervenuti il Consigliere nazionale Sor- 
rentino e i Consiglieri rag. Lombardi, prof. Racaniello, sig. Cavallo, 
sig. Grimolizzi, sig. D'Albo, sig. Grande, sig. Grieco, sig. Viggiano, 
sig. Tempone, sig. Tufaro, sig. Lauria e ins. Accuosto. 
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Il Consiglio ha quindi approvato un voto per sollecitare dal Con- 
siglio regionale l'approvazione della legge, proponendo alcune modi- 
fiche al testo elaborato dalla Commissione. 


Emilia-Romagna 


Il Presidente dell’UNCEM, sen. Segnana, ha partecipato insieme 
al Segretario generale, alla riunione del Consiglio della Delegazione 
regionale dell’Emilia-Romagna, svoltasi a Bologna il 24 marzo presso 
la sede dell'Amministrazione Provinciale, 

Ha presieduto la riunione il Presidente della Delegazione sen. 
Cacchioli (segretario il dr. Romualdi). Ringraziato il sen. Segnana 
della presenza, ha assicurato la piena collaborazione della Delegazione 
emiliana all'attività dell’UNCEM. 

Il sen. Segnana, richiamandosi al programma di lavoro predi- 
sposto dalla nuova Giunta e approvato dal Consiglio nazionale, ha 
sottolineato la funzione essenziale che dovranno svolgere le Delega- 
zioni regionali per l'attuazione della legge della montagna e la costi- 
tuzione delle Comunità montane. Ha richiamato alcune leggi in di- 
scussione al Parlamento per la difesa del suolo e il finanziamento 
della bonifica montana, aggiungendo che un discorso completo per 
quanto riguarda i finanziamenti alla montagna l’UNCEM potrà farlo 
su basi certe quando saranno costituite le Comunità in tutta Italia e 
le stesse avranno predisposto i piani di sviluppo. 

Il Presidente ha poi richiamato la presa di posizione dell’UNCEM 
sulla proposta di Direttiva Comunitaria per l’agricoltura di monta- 
gna, ed ha concluso assicurando il costante collegamento tra la sede 
nazionale e le Delegazioni regionali. 

Il Consiglio ha cooptato il Consigliere prov. di Reggio-E. Lucio 
Messori in sostituzione del Consigliere sen. Livio Artioli, dimissio- 
nario, ed ha quindi approvato il verbale della seduta precedente. 

Il sen. Cacchioli ha poi introdotto l'argomento all'ordine del 
giorno « I Consorzi di bonifica montana nella attuale realtà politica ». 
Premessa l'urgenza di una legge quadro nazionale, il Presidente ha 
proposto di costituire una Commissione per formulare una specifica 
richiesta agli organi regionali, anche in relazione alle proposte di leg- 
ge in corso di elaborazione presso alcuni gruppi consiliari, rilevando 
la necessità di stabilire chiare competenze per i Consorzi di bonifica 
montana che nella Regione operano positivamente da alcuni decenni 
e regolare i loro rapporti con le Comunità montane. 

Il Vicepresidente Bonazzi, Assessore alla Provincia di Bologna, 
condividendo la proposta, ha rilevato l'opportunità di affrontare l’ar- 
gomento in stretto collegamento con le Comunità montane e i Consor- 
zi di honifica operanti nella Regione e con la Commissione regionale 
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dell’agricoltura. La Delegazione potrà cosi formulare precise proposte 
di ristrutturazione dei Consorzi di bonifica in rapporto alla nuova 
realtà. 

Sono pure intervenuti nel dibattito il Vicepresidente nazionale 
geom. Piazzi e i Consiglieri sigg. Magrini, Mucini, Notari, Messori e il 
Segretario generale. Tutti hanno rilevato l'opportunità di indicare 
alcuni orientamenti per la revisione delle norme in atto relative alla 
funzione dei Consorzi in relazione alle competenze primarie assegnate 
dalla nuova legge alle Comunità montane. 

Il sen. Segnana ha condiviso l’urgenza della legge quadro nazio- 
nale per assegnare precise competenze alle Regioni, assicurando l’im- 
pegno dell’UNCEM al riguardo. Ha ringraziato i Consiglieri per gli 
interventi svolti che hanno dimostrato estrema concretezza e che sono 
di valido stimolo all’azione dell'UNCEM. 

Il Presidente sen. Cacchioli, preso atto delle convergenze verifi- 
catesi sull'argomento, ha proposto la costituzione di una Commis- 
sione ristretta per approfondire in particolare i problemi della ri- 
strutturazione interna e degli statuti dei Consorzi; dei rapporti con le 
Comunità montane; dei compiti e funzioni dei Consorzi di bonifica 
montana e del ruolo assegnato alle Provincie. La Commissione è stata 
costituita. 

Nel corso della riunione il Vicepresidente Bonazzi ha dato notizia 
che il Governo ha nuovamente rinviato al Consiglio regionale la legge 
della montagna che era stata riapprovata con modifiche il 16 febbraio, 
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PRESENTATA LA PROPOSTA DI LEGGE 
PER IL FINANZIAMENTO DELL’UNCEM 


Nella scorsa legislatura, era stata presentata da parte degli on. 
Lucifredi, Castellucci, Fabbri, Marchetti e Foschi, una proposta di 
legge per il finanziamento statale all’UNCEM, (n. 2008 del 12-11-69). 
La proposta è decaduta per fine legislatura. 

Poiché è stata approvata la legge 23-12-72, n. 908, relativa al fi- 
nanziamento all'Associazione Italiana per il Consiglio dei Comuni 
d'Europa (AICCE), e poiché da parte dell'ANCI e dell'UPI si è prov- 
veduto a far presentare una proposta di legge alla Camera per il 
finanziamento alle due associazioni (n. 1044 del 26-10-72), anche l’UN- 
CEM ha ritenuto necessario far ripresentare il progetto di legge in 
modo da ottenere la discussione congiunta con altri disegni di legge 
relativi ai finanziamenti alle Associazioni Nazionali degli Enti Locali. 

In data 23 febbraio 1973, a firma degli onorevoli Lucifredi e Ca- 
stellucci (D.C.), Della Briotta (P.S.I.), Bucalossi (P.R.I.) Di Giesi 
(P.S.D.I.), Serrentino (P.L.I.), Bortolani, Luraschi e di numerosi al- 
tri Deputati D.C., è stata presentata la proposta di legge per il finan- 
ziamento all’UNCEM (n. 1744), corredata da una dettagliata rela- 
zione sull'attività dell'Unione a favore dello sviluppo economico e so- 
ciale della montagna, e per assistere e coordinare l’azione degli Enti 
Locali operanti nelle regioni montane. 

La proposta di legge si richiama anche ad un impegno che il Go- 
verno aveva assunto alla Commissione Interni della Camera durante 
la discussione del bilancio 1969, per assicurare un finanziamento or- 
dinario alle associazioni nazionali degli Enti locali. 

L'esigenza di tale finanziamento è stata sottolineata nella rela- 
zione del Presidente, sen. dr. Segnana al Consiglio Nazionale del 1° 
febbraio con l'auspicio che il Parlamento « dopo aver approvato il fi- 
nanziamento alla consorella AICCE approvi anche il finanziamento a 
queste associazioni riconoscendo da parte dello Stato che le nostre 
associazioni hanno almeno pari meriti delle migliaia di Enti larga- 
mente sovvenzionati e, a detta della pubblica opinione, del tutto 
inutili ». 
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La Commissione di studio dell'AICCE (sezione italiana del Consiglio dei Comuni 
d'Europa, associazione unitaria di Comuni, Province e Regioni) per l'ordinamento 
regionale italiano — composta di amministratori regionali e locali e di studiosi — 
ha redatto un primo volume della collana « L'Europa delle Regioni », che in Italia 
è finora unico nel suo genere e indispensabile per gli amministratori regionali e 
per gli amministrativisti. 


LA REGIONE ITALIANA NELLA COMUNITA’ EUROPEA 


di VICARIO, ARPEA, BERTORELLE, BRUGNER, CESAREO, DOZIO, FOSCHI, 
GIACCHETTO, MARTINI, PARIGI, PIAZZONI, PIOMBINO, RISTUCCIA, 
ROTELLI, SERAFINI, TAGLIAMONTE, VACCARI, ZAMBERLETTI 


INDICE DEL VOLUME 


PREMESSA - Parte prima: LA REGIONE COME ESPERIENZA EUROPEA E ITALIANA - Cap. |: 
La Regione come esperlenza eoropea - 1. Le componenti politiche e tecniche della Regione; 
2. Le componenti della Regione nel Paesi occidentali europei: a) Francia, b) Gran Bretagna, 
c) Germania occidentale - Cap. ll: La regione come esperienza Itallana - 1. La peculiarità 
Istituzionale della Reglone ltallana; 2. La collocazione storica della Regione Italiana; 9. L'au- 
tonomia della Regione nella Costituzione repubblicana; 4. La non autonomia della Reglone 
nella glurisprudenza costituzionale. 


Parte seconda: LA FASE ATTUALE DELLA COMUNITA’ EUROPEA E DELLA REGIONE ITALIA- 
NA - Cap. l: La fase attuale della Comunltà europea - 1. Gll aspetti istituzionali e normativi; 
2. La programmazione e la politica regionale; 3. Gli Interventl finanziari comunitari - Cap. Il: 
La fase attuale della Reglone Italiana - 1. Le leggi-quadro reglonali: 2. Le leggi sull'organiz- 
zazione regionale; 3. Le leggi per ll trasferimento delle funzioni e degli uffici. 


Parte terza: | PROBLEMI DELLA REGIONE ITALIANA E IL SUO INSERIMENTO NELLA CO- 
MUNITA' EUROPEA - Cap. 1: I problemi della Regione Itallana - 1. Regioni e programma- 
zione; 2. Regloni ed enti locall; 3. Reglonl e partiti - Cap. Il: L'inserimento della Regione 
Italiana nella Comunità europea - 1. 1] rapporti fra l'ordinamento regionale e l'ordinamento 
comunitarlo; 2. L'azione del Consiglio dei Comuni d'Europa 


CONCLUSIONI - Documenti: Appello ad elettori ed eletti - Le elezioni amministrative del 7 
glugno e la costruzione democratica dell'Europa (documento apprevato all'unanimità dalla 
Direzione Nazionale dell'AICCE ll 14 maggio 1970 in Campidoglio) - Dichiarazione finale del 
IX Statl generall del Consiglio del Comun] d'Europa (Londra, 16-18 luglio 1970) - Lotta de- 
mocralica e unità d'azione per l'Europa delle Regloni {risoluzione approvata dal Consiglio 
Nazionale dell'AICCE del 16 febbraio 1971) - Blbllografla: (Relativa a studi e articoli sul 
problema delle Region! in Europa, nel quadro di una rinnovata politica per le autonomie 
locali, prodotti nell'ambito dell'attività del CCE) - Appendice: Introduzione alla legge re- 
gionale 2 marzo 1966, n. 3, del Friuli-Venezia Giulla - Legge regionale 2 marzo 1966, n. 3, 
del Friuli-Venezia Giulia. 


Una copla Lire 2.000 
(Spedizione contrassegno: chiedere all'AICCE, Piazza Trevi, 86 - Roma) 


Comunità Montane 


SCIOLTA LA COMUNITA’ MONTANA 
DELL’ALTO MUGELLO 


Il Consiglio della Comunità montana dell'Alto Mugello, compren- 
dente i Comuni di Firenzuola, Marradi e Palazzuolo sul Senio (Firen- 
ze) si è riunito presso il Municipio di Palazzuolo sabato 24 febbraio 
sotto la presidenza del sig. Silvano Fabbri. 

Alla riunione hanno partecipato, oltre ai rappresentanti dei tre 
Comuni, l'Assessore Nucci per la Provincia, il sig. Alessi per la Ca- 
mera di Commercio, il sig. Mieddu per l'Ente provinciale del Turismo 
e il Segretario generale dell’UNCEM, Enti tutti che a norma dello 
statuto della Comunità montana, approvato nell’agosto del 1957, fan- 
no parte del Consiglio della Comunità. 

Il Presidente ha sottoposto al Consiglio alcune delibere, che so- 
no state approvate, relativamente alla partecipazione alla conferenza 
regionale dell'agricoltura, alla realizzazione della mostra mercato del 
bestiame bovino nella zona, nonché alla formulazione dei pareri della 
Comunità sul programma delle opere da finanziare con i fondi di- 
sposti dalla legge sulle aree depresse, e sui fondi ordinari del bilancio 
regionale per gli anni ’72 e '73. 

La Regione ha richiesto il parere alle Comunità montane sulla 
priorità da assegnare alle opere pubbliche, richieste dai singoli Co- 
muni, nonché ai finanziamenti ad aziende agricole, cooperative o con- 
sorzi di produttori sui fondi del FEOGA. Il Consiglio, dopo ampia 
discussione, ha espresso i pareri richiesti. 

Il Presidente Fabbri si è poi richiamato alle norme della legge 
regionale n. 31 sulla costituzione delle Comunità montane, la quale 
prevede all'art. 11 lo scioglimento delle Comunità montane e dei Con- 
siglio di Valle costituiti a norma del D.P.R. 10-6-1956 n. 987, ricordan- 
do come la nuova Comunità sorgerà con le stesse dimensioni dell’at- 
tuale Comunità dell'Alto Mugello, comprendente tre Comuni, con un 
territorio di 56.503 ettari, con 14.300 abitanti. 

Il Presidente ha richiamato il lavoro svolto dalla Comunità in 
questi anni, con la piena partecipazione di tutti i Comuni e con la col- 
laborazione degli Enti provinciali. La Comunità montana si è fatta 
ascoltare ogni qualvolta ha rappresentato le esigenze della popolazio- 
ne amministrata ed ora si appresta, nelle nuove funzioni riconosciu- 
tegli dalla legge della montagna, ad assolvere al compito fondamenta- 
le di programmare ed attuare tutte le iniziative tese allo sviluppo 
economico e sociale del territorio. 
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Il Presidente ha concluso ringraziando tutti i Consiglieri, l’UN- 
CEM e gli Enti provinciali per la collaborazione accordata e propo- 
nendo di rassegnare le dimissioni da parte del Consiglio della Comu- 
nità, allo scopo di accelerare i tempi per la costituzione del nuovo 
organismo. 

Il sig. Alessi per la Camera di Commercio ha espresso il più vivo 
ringraziamento per l’opera svolta dalla Comunità montana, auspican- 
do il raggiungimento degli obiettivi indicati dal Presidente. 

L’Assessore provinciale Nucci, Vicepresidente della Delegazione 
regionale e Consigliere nazionale dell’UNCEM, si è detto soddisfatto 
del lavoro svolto dalla Comunità montana e del ruolo dalla stessa 
avuto per superare forme negative di municipalismo. Ha auspicato 
che le nuove Comunità montane sappiano superare forme municipa- 
listiche di zona per essere aperte ai problemi provinciali e regionali 
connessi allo sviluppo economico e sociale ed ha concluso assicuran- 
do la collaborazione della Provincia per il lavoro che la nuova Co- 
munità montana andrà a svolgere. 

Il Segretario generale dell’UNCEM, Piazzoni, richiamandosi al 
consuntivo veramente positivo di 15 anni di attività, ha ringraziato gli 
amministratori per l'impegno con il quale, in condizioni veramente 
difficili e con scarsissimi finanziamenti, hanno assolto al compito fon- 
damentale di unificare gli sforzi per assicurare un equilibrato svi- 
luppo economico e sociale all’intero territorio della Comunità. 

Richiamandosi alle norme della legge regionale n. 31, il Segre- 
tario generale ha espresso l’opinione che, anziché rassegnare le di- 
missioni da parte del Consiglio della Comunità, si assumesse una de- 
liberazione con la quale prendere atto della cessazione dell’attuale Co- 
munità montana, nel momento stesso in cui si insedierà la nuova 
Comunità. Per quanto riguarda gli aspetti patrimoniali e finanziari 
della Comunità, poiché l’art. 19 dello statuto prescrive che «in caso 
di scioglimento, gli eventuali fondi saranno ripartiti in conformità 
alle decisioni prese dal Consiglio della Comunità nella sua ultima 
adunanza », ha proposto di deliberare che la situazione patrimoniale 
e finanziaria della Comunità sia recepita dalla nuova Comunità che 
sorgerà per operare sul medesimo territorio. 

Alla proposta di Piazzoni si è associato l’Assessore Nucci e il 
Consiglio, dopo averla discussa, l’ha approvata. 

Il Presidente, a conclusione della seduta, ha invitato i Consigli 
comunali a provvedere alla nomina dei rappresentanti in seno alla co- 
stituenda Comunità in modo che la stessa possa insediarsi nel pros- 
simo mese di marzo. 

CALI 

Abbiamo segnalato questa notizia poiché è il primo caso di scio- 
glimento di Comunità montana, per effetto della legge regionale. 

L'argomento interessa, oltre che la Toscana, l’Emilia, il Lazio, la 
Lombardia, il Veneto e il Friuli-V.G., Regioni nelle quali sono state 
approvate le leggi per la montagna e nelle quali operano Consigli 
di Valle e Comunità montane, costituiti ai sensi del D.P.R. n. 987. 
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Convegni e riunioni 


MILANO: 
FONDAZIONE PER I PROBLEMI 
DELL’ARCO ALPINO 


L'Assemblea dei Soci della Fon- 
dazione si è riunita in Milano il 
giorno 22 gennaio 1973. 

Il Presidente, dopo aver ricor- 
dato i Soci scomparsi nel 1972, 
prof. Giulio De Marchi e prof. 
Giovanni Mussio, ha letto la rela- 
zione morale alla quale ha fatto 
seguito quella dei revisori dei 
conti, Sono stati discussi a lun- 
go i vari argomenti all'ordine del 
giorno sull'attività svolta e su 
quella programmata. Si è proce- 
duto quindi alla votazione per il 
rinnovo del Comitato Direttivo 
per il biennio 1973-74. Sono ri- 
sultati eletti i seguenti Soci: 


— prof. Elio BALDACCI 

— prof. Telesforo BONADONNA 
— prof. Aldo FELICIANI 

— prof. Luigi FENAROLI 

— prof. Giovanni HAUSSMANN 
— prof. Giuseppe NANGERONI 
— dott. Angelo ORTISI 


A revisori dei conti sono stati 
confermati i Soci ing. Americo 
PISAPIA e prof.sa Linda FEDE- 
RICO. 


L'Assemblea ha deliberato di in- 
vitare l'UNCEM a partecipare al- 
la Fondazione e ha inoltre appro- 
vato che la Fondazione, pur man- 
tenendo la propria sede ufficiale 
in Via Celoria 2, presso la Facol- 
tà di Agraria dell’Università di 
Milano, abbia anche recapito in 
Via Pontaccio 10 - Milano, ove in 
due locali gentilmente concessi 
dell'Assessorato ‘Regionale per la 
Economia Montana e le Foreste, 
saranno sistemati gli uffici della 
Segreteria e la Biblioteca. 

Il nuovo Comitato Direttivo si 
è riunito subito dopo per la de- 
signazione delle cariche che so- 
no state cosi attribuite: 
Presidente: prof. Telesforo BO- 

NADONNA 


Vice Presidente: prof. Giovanni 
HAUSSMANN 

Vice Presidente: prof. Luigi FE- 
NAROLI 

Segretario-Tesoriere: 
FELICIANI. 


dott. Aldo 
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BERGAMO: 
COMMISSIONE REGIONALE DEL C.C.E. 


Si è tenuta a Bergamo, nei gior- 
ni 21 e 22 febbraio, promossa dal- 
VAICCE in collaborazione con la 
Regione Lombardia, la Commis- 
sione di studio del Consiglio dei 
Comuni d'Europa sui problemi 
della politica regionale europea 
(di cui è presidente il Sindaco di 
Genova, Giancarlo Piombino). La 
Commissione ha affrontato alcuni 
temi di particolare interesse per 
l'integrazione politica ed economi- 
ca europea e per l’attività legisla- 
tiva ed amministrativa delle Re- 
gioni e degli altri Enti territoria- 
li. Sono stati ampiamente discus- 
si, a seguito dei rapporti introdut- 
tivi svolti dal Segretario generale 
della Commissione, Gianfranco 
Martini, e da funzionari delle Co- 
munità europee e del Consiglio 
d'Europa, i seguenti punti: pro- 
spettive della politica regionale 
comunitaria e creazione del Fon- 
do di sviluppo regionale; proble- 
mi e strutture regionali dei tre 
nuovi Paesi membri della Comu- 


ciale europeo e la possibilità di 
utilizzo da parte degli Enti loca- 
li; preparazione della II Confe- 
renza europea del Ministri respon- 
sabili dell'« aménagement du ter- 
ritoire ». 

Hanno partecipato rappresen- 
tanti di Enti locali dei Paesi della 
Comunità europea (nonché della 
Austria e della Svizzera), della 
Commissione della Comunità, iel 
Consiglio d'Europa ed esperti. 

Per l'AICCE ricordiamo il Vice- 
presidente della Provincia dell’A- 
quila, Mario Arpea; il Vicepresi- 
dente del Consiglio regionale del 
Trentino-Alto Adige, Armando 
Bertorelle; il Segretario generale 
aggiunto dell’Associazione, Gian- 
franco Martini; il Consigliere co- 
munale di Terracina, Gabriele Pa- 
nizzi; l'Assessore alla Regione 
Lombardia, Salvatore Parigi; il 
Consigliere regionale della Cam- 
pania, Francesco Tagliamonte; 
l'Assessore alla Regione Lazio, 
Guido Varlese e il Consigliere co- 


nità (Gran Bretagna, Irlanda e munale di Firenze, Gian Carlo 
Danimarca); il nuovo Fondo So- Zoli. 
VERONA: 


I PROBLEMI DELLA MONTAGNA 
DELL’ARCO ALPINO 


Nella giornata conclusiva della 
75* edizione della Fiera interna- 
zionale dell'agricoltura e della 
zootecnia di Verona, si è svolta 
la tradizionale Giornata della 


420 


montagna. Quest'anno è stata in- 
detta dalle Delegazioni regionali 
dell'UNCEM dell'arco alpino, in 
collaborazione con l'Ente Fiera e 
con la partecipazione di rappre- 


sentanti della Svizzera, dell’Au- 
stria e della Francia. 

Il Convegno si è aperto con il 
saluto dell'Assessore regionale, 
prof. Nichelè, il quale ha ricorda- 
to le recenti due leggi approvate 
dal Veneto per l'applicazione del- 
la legge nazionale della montagna, 
e si è augurato che i problemi del- 
lo sviluppo economico e sociale 
della montagna trovino, per l’im- 
pegno operativo delle Regioni, la 
loro migliore soluzione. 

Il Presidente dell'UNCEM, sen. 
Segnana, ha invitato il Presidente 
del Consiglio Superiore dell’Agri- 
coliura, prof. Liguori, incaricato 
di rappresentare il Ministro del- 
l'Agricoltura on. Natali, a  presie- 
dere il Convegno. 

Lo stesso Presidente Segnana 
ha quindi introdotto le relazioni 
in programma, richiamandosi al- 
la dimensione europea che i pro- 
blemi della montagna hanno as- 
sunto, poiché lo sviluppo econo- 
mico e sociale in atto accentua in 
tutti i Paesi europei, in modo par- 
ticolare in quelli dell'arco alpino, 
lo squilibrio tra le zone di mon- 
tagna e il resto del territorio. 

Richiamando le funzioni pecu- 
liari della montagna per la stessa 
sopravvivenza dell'uomo moder- 
no, e per la sicurezza della pianu- 
ra, il sen. Segnana ha richiamato 
i problemi fondamentali posti 
dallo sviluppo economico e so- 
ciale in atto e la specifica fun- 
zione delle Regioni nell’affrontare 
con chiarezza di vedute e con 
particolare impegno questi pro- 
blemi. 

Il Vicepresidente dell’UNCEM, 
geom. Martinengo, ha svolto la 
prima relazione. La relazione, do- 
po una panoramica sulla attuazio- 
ne della legge nazionale della 


montagna nelle varie Regioni del- 
l'arco alpino, ha sottolineato due 
problemi: la applicazione dell’art. 
7 della legge 1102 per i piani ur- 
banistici zonali e lo sviluppo del 
turismo legato alla sistemazione 
del territorio. 

Il relatore ha sottolineato l’im- 
portanza dell'apporto del turismo 
e degli altri settori che insieme 
con l’agricoltura costituiscono il 
reddito delle popolazioni monta- 
ne ed ha lamentato la visione set- 
toriale che ancora in molti am- 
bienti regna nell'esame dei pro- 
blemi della montagna. 

Concludendo, il geom. Marti- 
nengo ha ribadito il concetto che 
si debba tendere ad interventi che 
abbiano di mira l’intera economia 
della montagna e non soltanto la 
agricoltura, come purtroppo mo- 
strano di volere fare la proposta 
di direttiva della CEE e alcune 
iniziative in seno alle assemblee 
regionali che tendono a ripropor- 
re provvedimenti assunti in altri 
Paesi europei con realtà molto 
differenti dalle nostre. 

Nel corso della relazione Mar- 
tinengo, è giunto in sala il Mi- 
nistro degli Interni, on. Mariano 
Rumor, accompagnato dal Presi- 
dente dell'Ente Fiera sen. Lucia- 
no Dal Falco, accolti con un cor- 
diale applauso. 

Il Presidente dell'UNCEM ha 
salutato il Ministro Rumor, ricor- 
dando il suo lungo impegno alla 
guida del Dicastero dell’Agricoltu- 
ra e delle Foreste e la sua azione 
di Presidente del Consiglio a fa- 
vore dello sviluppo della monta- 
gna. Ha poi richiamato il proble- 
ma generale della difesa del suo- 
lo legato allo sviluppo socio-eco- 
mnomico dell'intero territorio mon- 
tano, e la proposta di Direttiva 
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Comunitaria che parte da una vi- 
sione errata e limitata dei proble- 
mi della montagna, chiedendo un 
decisivo e tempestivo intervento 
del Governo per correggere l’im- 
postazione data dalla proposta 
Direttiva. 

Il Ministro Rumor ha esordito 
ringraziando dell’invito al Con- 
vegno e ricordando la sua presen- 
za in veste di Sottosegretario al 
Ministero dell'Agricoltura, accan- 
to al Ministro Fanfani, nel mo- 
mento in cui è stata approvata la 
legge 991 del 1952 per la monta- 
gna ed è stata costituita l'Unione 
Nazionale dei Comuni e degli En- 
ti Montani. 

Riferendosi alla proposta Diret- 
tiva della CEE, il Ministro ha sot- 
tolineato che l’economicismo non 
può essere la sola linea conduttri- 
ce degli interventi comunitari. 

L'economia mista delle regioni 
montane, giustamente richiamata 
nella relazione di Martinengo, de- 
ve essere il punto di partenza di 
qualsiasi intervento per la mon- 
tagna. Il Ministro Natali ha già 
chiaramente detto di non condi- 
videre la proposta di Direttiva, 
formulata avendo presenti condi- 
zioni di Paesi come il Belgio, l’O- 
landa e il Lussemburgo, che han- 
no ben poco a che vedere con i 
problemi degli altri Paesi della 
Comunità, che hanno — come V’I- 
talia e la Francia — grandi esten- 
sioni di territorio montano. 

Il Ministro Rumor ha richiama- 
to il valore fondamentale della 
legge della montagna n. 1102 che 
ha risvegliato una coscienza po- 
litica nell'intero Paese per i pro- 
blemi della montagna, ed ha affi- 
dato compiti fondamentali alla 
Regione per contribuire alla solu- 
zione globale di questi problemi 
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nel quadro più generale dello svi- 
luppo armonico dell’intero Paese. 

Compiacendosi per la presenza 
di rappresentanti di altri Paesi 
dell’arco alpino, l’on. Rumor ha 
ancora sottolineato che non si 
tratta di una difesa dei poveri 
rispetto ai ricchi, ma di un pro- 
blema vitale della realtà sopra- 
nazionale. Errore di fondo sareb- 
be valutare questi problemi sotto 
l'aspetto puramente economici- 
stico. 

Concludendo, il Ministro degli 
Interni ha elogiato l'impegno del- 
l'’UNCEM e ha ricordato la fun- 
zione importante assolta dal cor- 
po forestale dello Stato e dal Mi- 
nistero dell'Agricoltura per lo svi- 
luppo della montagna. L’avvenire 
della montagna è legato alla tri- 
plice collaborazione: degli organi 
istituzionali dello Stato e delle 
Regioni; al personale tecnico e 
amministrativo; alle popolazioni 
e alle loro rappresentanze delega- 
te nelle Comunità montane e nel- 
l'UNCEM. 

La difesa dei valori tradizionali 
della montagna, insieme alla dife- 
sa economica della montagna, è 
un problema che interessa l’inte- 
ra collettività nazionale. 

Il Ministro ha anche salutato e 
ringraziato il prof. Pizzigallo, pre- 
sente al Convegno, per l’intenso 
lavoro svolto per oltre dieci anni 
alla direzione generale dell’econo- 
mia montana ed ha rivolto un sa- 
luto augurale al nuovo direttore 
generale dr. Benvenuti. 

Il Presidente della Delegazione 
regionale del Veneto, prof. Fran- 
ceschetti, ha quindi svolto la rela- 
zione sullo sviluppo dell’industria, 
dell'artigianato e dell’agricoltura 
nelle Regioni montane dell’arco 
alpino. 


L'oratore ha introdotto il suo 
discorso facendo una breve rela- 
zione sulla attuazione, nella zona 
dell'arco Alpino Orientale, della 
Legge 1102, ed invitando tutti a 
prestarsi perché sia accelerato al 
massimo l'iter di approvazione 
delle leggi regionali. 

Successivamente ha analizzato 
la scelta economica, specialmente 
per quanto riguarda l'agricoltura, 
l'industria e l'artigianato, consta- 
tato che i dati dell'ultimo censi- 
mento dimostrano un continuo 
pauroso calo di popolazione in 
troppe zone montane, ha messo 
in evidenza che ormai si è rag- 
giunto il punto di rottura dell’e- 
quilibrio demografico in moltis- 
simi Comuni. Occorrerebbe quin- 
di intervenire sollecitamente con 
consistente incentiva e con una 
appropriata campagna psicologica 
per frenare l'abbandono della ter- 
ra e per sorreggere un sano ed oc- 
culato lancio dell'industria mani- 
fatturiera e dell'artigianato in 
montagna. 

Rivolgendosi agli amministra- 
tori locali, ha fatto loro presente 
la necessità di prepararsi adegua- 
tamente alla nuova realtà econo- 
mica e sociale e di predisporre, 
con le nascenti Comunità Monta- 
ne, dei programmi di sviluppo a- 
derenti alle reali necessità dei ter- 
ritori. Si eviterebbe cosi di fare 
discorsi vuoti o incompleti che 
finirebbero col vanificare ogni 
tentativo di interventi proficui e 
atti a favorire il rilancio economi- 
co e sociale delle Regioni di mon- 
tagna. 

Ha concluso la relazione invi- 
tando a studiare in modo com- 
pleto l'utilizzazione delle risorse 
locali compresi i depositi postali 
e bancari, frutto del senso di ri- 
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sparmio delle nostre popolazioni. 

Si sono quindi succeduti altri 
interventi. Il nuovo Direttore ge- 
nerale dell'Economia montana e 
delle Foreste, dr. Valerio Benve- 
nuti, ha portato il saluto del cor- 
po forestale dello Stato, assicu- 
rando la continuità di una col. 
laborazione da tempo in atto tra 
corpo forestale, UNCEM e mon- 
tanari. 

Il dr. Benvenuti, ha sottolinea- 
to che spesso i problemi della 
montagna sono riguardati sotto 
il profilo dell'interesse urbano, 
più che sotto il punto di vista 
delle esigenze delle zone mon- 
tane. 

Noi forestali, ha aggiunto Ben- 
venuti, non siamo disposti ad 
essere rimorchiati dalle forze tra- 
enti dell'economia urbana ed in- 
dustriale, pur dovendosi ricono- 
scere che la montagna non può 
fare un discorso solitario e no- 
stalgico, ma inserirsi nel processo 
di programmazione nazionale. 

Questo discorso di autonomia 
della montagna, pur inserito nel 
contesto dei grandi problemi na- 
zionali, deve essere fatto sotto 
vari profili, da quello della difesa 
del suolo a quello ecologico oggi 
troppo spesso trattati con super- 
ficialità ed improvvisazione senza 
tenere conto dei problemi reali e 
delle esigenze della montagna. 

Dopo aver rilevato che l’agritu- 
rismo rappresenta «il modo più 
corretto in termini economici, so- 
ciali ed ambientali, per creare in 
montagna motivi di rilancio eco- 
nomico, senza svuotare l’'ambien- 
te umano montanaro » il dr. Ben- 
venuti ha aggiunto « che una po- 
litica di programmazione che ve- 
de nel futuro del nostro territo- 
rio delinearsi una concentrazione 
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umana ed economica in poche 
megalopoli e che considera area 
libera tutto il resto e soprattutto 
la montagna, perde l'occasione 
per valutare il significato più pro- 
fondo dei suoi valori umani ». 

In questo quadro, ha concluso, 
il dr. Benvenuti, si inserisce l’o- 
pera dell’Amministrazione fore- 
stale, che si propone, su un piano 
generale, di fare da tramite tra 
le istanze che prevengono dalla 
base (comunità montane e regio- 
ni) e le direttive dello Stato, e su 
un piano particolare di essere l’or- 
gano esecutivo delle direttive stes- 
se. L’Amministrazione forestale è 
sempre al servizio di tutto il Pae- 
se nella collocazione voluta dalle 
nuove leggi, ma con un rinno- 
vato slancio di operare nel solco 
delle più moderne indicazioni a 
livello locale, regionale, nazionale 
ed internazionale. 

L'ing. Stummer della Unione 
delle Camere di agricoltura del- 
l'Austria ha svolto un intervento 
illustrativo delle iniziative poste 
in atto nel suo Paese a favore 
dello sviluppo dei territori mon- 
tani. 

Analoghe relazioni sono state 
svolte rispettivamente dal dr. 
Luis Authosserre, Presidente del- 
la società di economia alpestre 
dell'Alta Savoia, e delegato del- 
la Federazione francese dell’eco- 
nomia montana, e dal Dr. De Gior- 
gi, rappresentante dell’Unione 
svizzera dei contadini di monta- 
gna. 

Riassumeremo nel prossimo nu- 
mero queste interessanti comuni- 
cazioni. 

Nella discussione sono ulterior- 
mente intervenuti il dr. Calter, I- 
spettore agrario di Verona, il pro- 
fessor Bermond, Presidente del- 
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la Comunità montana Alta Valle 
di Susa, la signora Masini, sindaco 
di Netro e il sen. Zanon, richia- 
mando alcuni dei problemi solle- 
vati dai relatori e sollecitando 
l'intervento tempestivo del Go- 
verno italiano e dei rappresentan- 
ti nel Parlamento europeo per mo- 
dificare la proposta Direttiva del- 
la CEE, in modo che la stessa 
rappresenti un ulteriore contri- 
buto allo sviluppo della monta- 
gna rispetto alle norme in atto. 

Il Presidente del Convegno, pro- 
fessor Liguori, a conclusione degli 
interventi, ha ringraziato i relato- 
ri e i partecipanti al Convegno, 
ascicurando che presenterà al Mi- 
nistro Natali le proposte formu- 
late nel corso del Convegno. 

A proposito della Direttiva Co- 
munitaria per i territori montani, 
il prof. Liguori ha ‘comunicato 
che nell'incontro svoltosi negli 
scorsi giorni a Verona tra il Mi- 
nistro Natali ed altri Ministri del 
MEC, presente il Presidente del- 
la Commissione agricoltura della 
CEE, dr. Lardinois, lo stesso Mi- 
nistro Natali ha affermato che la 
proposta Direttiva è una ipotesi 
di lavoro e deve pertanto essere 
opportunamente analizzata e mo- 
dificata. Ha concluso dando atto 
all’UNCEM dell'impegno costante- 
mente assolto a servizio della 
montagna. 

A sua volta il sen. Segnana ha 
ringraziato il prof. Liguori, le De- 
legazioni regionali organizzatrici 
dell'incontro e tutti i sindaci, gli 
amministratori e i tecnici inter- 
venuti, assicurandoli che l’UN- 
CEM continuerà con impegno 
nell'azione per la difesa e lo 
sviluppo dell'economia montana 
e, con essa, dello sviluppo dell’in- 
tero Paese. (g.p.) 


LA PROPOSTA DIRETTIVA COMUNITARIA 
PER L'AGRICOLTURA DI MONTAGNA 


Pubblichiamo il testo integrale della « proposta di Direttiva della 
Comunità a favore dell'agricoltura di montagna e di altre zone sfavo- 
rite » facendola seguire dalle osservazioni formulate dall'UNCEM. 


RELAZIONE 


Conformemente all'impegno assunto in occasione delle delibera- 
zioni del Consiglio sulla riforma delle strutture agrarie, la Commis- 
sione presenta una proposta di direttiva concernente l'agricoltura di 
montagna e di alcune altre zone svantaggiate. La proposta verte su 
un complesso di provvedimenti che s'inseriscono fra quelli già enun- 
ciati nella comunicazione al Consiglio su un programma delle Comunità 
europee per la protezione dell'ambiente. Il principio di tali provvedi- 
menti ha ottenuto il parere favorevole del Parlamento europeo. 

Le misure proposte riguardano le zone agricole maggiormente 
svantaggiate della Comunità, nelle quali gli Stati membri ritengono 
necessario favorire il mantenimento dell'attività agricola onde ga- 
rantire un popolamento minimo e la conservazione dell'ambiente na- 
turale. 

Le misure tendono ad evitare un esodo agricolo e rurale — net- 
tamente piu pronunciato in tali zone — che interessa segnatamente 
i giovani e si concreta nell'abbandono delle terre provocato dal per- 
sistente deterioramento dei redditi agricoli e sovente dall’esistenza 
di condizioni di lavoro penose. Inoltre, esse devono consentire di af- 
fermare in tali zone quella che è in genere la loro vocazione essen- 
ziale, ossia l'attività zootecnica. 

L'insufficienza dei redditi agricoli nelle zone agricole svantag- 
giate è dovuta, in linea generale, a strutture scadenti e all'esistenza 
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di svantaggi naturali a carattere permanente che, accentuandosi di 
anno in anno di pari passo con l'evoluzione delle tecniche agricole, 
si traducono in costi di produzione pit elevati. 

Tale situazione esige l'instaurazione in favore delle aziende, di 
misure d'aiuto specialmente adattate ai problemi e alle potenzialità 
delle zone svantaggiate in causa ed aventi per scopo un miglioramento 
immediato dei redditi e un piu agevole accesso delle aziende al regime 
di animodernamento previsto dalla direttiva n. 72/159/CEE. 

La concessione alle aziende di un'indennità compensativa annua 
il cui importo è fissato dagli Stati membri in funzione della gravità 
dello svantaggio esistente potrà condurre ad un miglioramento im- 
mediato del reddito. 

I fattori di riferimento per la concessione di tale indennità pren- 
dono in considerazione l’orientamento della produzione perseguito 
nell’ambito della politica agricola cimune. 

L'ammodernamento delle aziende è invece agevolato dalla con- 
cessione, nell'ambito del piano di sviluppo, di aiuti piu elevati agli 
investimenti, anche in campo turistico o artigianale, nonché dalla 
possibilità di cosiderare, nel calcolo del reddito da conseguire una 
volta attuato il piano, una parte pit rilevante del reddito da attività 
non agricole. Anche il fatto di considerare l’indennità compensativa 
come parte del reddito da lavoro permette ad un maggior numero di 
imprenditori agricoli di presentare un piano di sviluppo. 

Inoltre, conformemente all'articolo 14, paragrafo 2, lettera b), gli 
Stati membri hanno la facoltà di accordare aiuti agli investimenti in 
aziende che non presentano un piano di sviluppo. Gli importi di tali 
investimenti e i relativi aiuti sono tuttavia limitati, per non compro- 
mettere il regime di ammodernamento — peraltro adattato alla situa- 
zione particolare di tali zone — inteso a raggiungere il reddito com- 
parabile. La creazione di un numero sufficiente di aziende dotate di 
un tale reddito è infatti condizione essenziale per il mantenimento 
duraturo dell'attività agricola nelle zone agricole svantaggiate. 

Le caratteristiche dell'agricoltura delle zone svantaggiate, e spe- 
cialmente delle zone montane, si prestano in particolar modo ad ini- 
ziative collettive di razionalizzaizone della produzione. Sono stati pre- 
visti aiuti a questo tipo di investimento. 

Inoltre, sono previsti aiuti destinati a coprire una parte delle 
spese di funzionamento delle associazioni aventi come scopo l'assi- 
stenza interaziendale. 

L'esistenza, nelle zone svantaggiate di una popolazione agricola 
particolarmente anziana giustifica la concessione di un aiuto per la 
prima sistemazione dei giovani. 

Il regime comunitario speciale di aiuti proposto nella presente 
direttiva deve contribuire a raggiungere anche nelle zone svantaggiate 
le finalità enunciate all'articolo 39 del Trattato e costituisce un appog- 
gio agli sforzi già sviluppati da alcuni Stati membri per risolvere la 
problematica dell'agricoltura in tali zone. 
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Testo della proposta di Direttiva 


IL CONSIGLIO DELLE COMUNITA EUROPEE 


visto il trattato che istituisce la Comunità economica europea, 
in particolare gli articoli 42 e 43, 


vista la proposta della Commissione, 
visto il parere del Parlamento europeo, 


considerando che, conformemente all’articolo 39, paragrafo 2, let- 
tera a) del trattato, nell’elaborazione della politica agricola comune 
occorre considerare la struttura sociale dell'agricoltura e le disparità 
strutturali e naturali fra le diverse regioni agricole; 


considerando che, per conseguire le finalità della politica agricola 
comune enunciate all’articolo 39, paragrafo 1, lettera a) e b), occorre 
adottare sul piano comunitario disposizioni particolari rispondenti 
alla situazione delle zone agricole più svantaggiate dal punto di vista 
delle condizioni naturali di produzione; 


considerando che, come risulta dalla dichiarazione della Comu- 
nità allegata al trattato relativo all'adesione di nuovi Stati membri 
alle Comunità europee (1), la Comunità è consapevole delle condizioni 
particolari delle regioni agricole montane rispetto alle altre regioni 
del Regno Unito, come del resto delle differenze, a volte rilevanti, fra 
le diverse regioni degli Stati membri della Comunità attuale; che, 
sempre secondo tale dichiarazione, le condizioni particolari di talune 
regioni della Comunità ampliata possono richiedere azioni intese a 
risolvere i problemi da esse creati, segnatamente per conservare equi 
redditi agli agricoltori delle regioni medesime; 


DI 


considerando che è necessario continuare a garantire la conser- 
vazione dell'ambiente naturale nelle zone montane e in alcune altre 
zone svantaggiate; che gli Stati membri hanno già adottato o previsto 
di adottare misure positive a tal fine e che occorre pertanto incorag- 
giare tale iniziativa; che in tal senso gli agricoltori esplicano, con le 
loro attività, una funzione di particolare utilità; 


considerando che il persistente deterioramento dei redditi agricoli 
in tali zone rispetto alle altre regioni della Comunità e l’esistenza di 
condizioni di lavoro particolarmente difficili sono all'origine di un 
massiccio esodo agricolo e rurale che a termine si concreta nell’ab- 
bandono delle terre precedentemente curate e che finisce per rimet- 
tere in causa la vitalità medesima e il popolamento delle zone in cui 
questi fattori dipendono essenzialmente dall'economia agricola; 


(1) G.U. n. L. 73 del 27 marzo 1972, pag. 201. 
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considerando che disposizioni che permettano agli Stati membri 
di applicare per le aziende di tali zone un regime speciale di aiuti 
costituirebbero un valido appoggio della Comunità agli sforzi già 
sviluppati da detti Stati per il mantenimento dell'attività agricola 
nelle zone svantaggiate; 


considerando che gli svantaggi naturali a carattere permanente 
esistenti nelle zone in oggetto e dovuti segnatamente alla qualità del 
suolo, alla pendenza e a un periodo vegetativo abbreviato possono 
essere superati soltanto al prezzo di operazioni il cui costo sarebbe 
esorbitante; che tali svantaggi sono all'origine di costi di produzione 
elevati e impediscono alle aziende di beneficiare di un reddito ana- 
logo a quello di aziende comparabili situate in altre regioni; 


considerando che inoltre le disposizioni della direttiva n. 72/159/ 
CEE del Consiglio, del 17 aprile 1972, relativa all'ammodernamento 
delel aziende agricole (2), si applicano soltanto imperfettamente alle 
aziende delle zone in oggetto, a causa degli svantaggi naturali e, in 
taluni casi, anche della combinazione, particolarmente conforme alla 
situazione di tali zone, tra attività agricole e attività connesse con 
il turismo e l'artigianato; che gli imprenditori agricoli esercenti la 
loro attività in tali zone potrebbero essere esclusi di fatto dal bene- 
ficio degli aiuti agli investimenti previsti, soprattutto per la difficoltà 
di raggiungere il reddito comparabile che rimane comunque indispen- 
sabile per garantire il mantenimento dell'attività agricola a lungo 
termine; 


considerando che spetta agli Stati membri di comunicare alla 
Commissione i limiti delle zone svantaggiate nelle quali si propongono 
di applicare il regime particolare di aiuti, nonché le informazioni re- 
lative alle caratteristiche di tali zone; che, data la natura e la portata 
di tale regime, occorre prevedere che l’elenco delle zone agricole svan- 
taggiate venga stabilito in conformità dell’articolo 43 del trattato; 


considerando che un'indennità compensativa concessa ogni anno 
agli imprenditori agricoli esercenti stabilmente la loro attività nelle 
zone svantaggiate è indispensabile per conseguire gli obiettivi asse- 
gnati all'agricoltura di tali zone; che occorre lasciare che gli Stati 
membri fissino tali indennità, entro limiti determinati, in funzione 
della gravità degli svantaggi esistenti, e abbiano inoltre la possibi- 
lità di non considerare talune produzioni nel calcolo dell'importo 
delle indennità; 


considerando che occorre che il Consiglio esamini annualmente se 
gli importi massimi dell’indennità compensativa rispondono ancora 
all'obiettivo della presente misura e che all'occorrenza esso modifi- 
chi tali importi; 

considerando che gli obiettivi della direttiva n. 72/159/CEE, re- 


(2) G.U. n. L. 96 del 234-1972, pag. 1. 
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lativa all'ammodernamento delle aziende agricole, devono essere per- 
seguiti anche nelle zone svantaggiate, ma che la mancanza di capitali 
c l'elevato costo degli investimenti che devono essere effettuati dagli 
imprenditori di tali zone rendono necessarie condizioni di finanzia- 
mento più favorevoli; 


considerando che gli stessi motivi giustificano una maggiorazione 
dell'incentivo previsto dall'articolo 10 della direttiva n. 72/159/CEE 
per l'orientamento delle aziende verso la produzione di carni bovine 
e ovine, maggiorazione che non potrà peraltro tradursi in sovven- 
zioni troppo elevate rispetto all'entità del bestiame; 


considerando che l'indennità compensativa è parte integrante del 
reddito aziendale; che, tenuto conto delle disposizioni di cui all’ar- 
ticolo 2, paragrafo 2 della direttiva n. 72/159/CEE, occorre tuttavia 
consentire all'imprenditore che presenta un piano di sviluppo di 
escludere l'importo dell'indennità compensativa dal reddito da lavoro 
che d'essere raggiunto una volta ultimato il piano; 


considerando che, segnatamente a causa delle difficoltà particola- 
ri delle zone agricole svantaggiate, occorre facilitarvi il conseguimen- 
to di un reddito comparabile prendendo in considerazione, nel calco- 
lo del reddito da conseguire, una parte più rilevante del reddito da 
attività non agricole di quella prevista dalla direttiva n. 72/159/CEE; 
che per lo stesso motivo è opportuno che nelle zone agricole svan- 
taggiate aventi vocazione turistica o artigianale gli investimenti in- 
centivati sulla base del piano di sviluppo comprendano anche inve- 
stimenti limitati di carattere turistico o artigianale; 


considerando che la razionalizzazione delle aziende e la necessità 
di conservare l'ambiente naturale esigono dagli Stati membri la con- 
cessione di aiuti agli investimenti collettivi per la produzione forag- 
gera, nonché alla sistemazione e all’attrezzatura collettiva di pascoli 
e di alpi; 

considerando che occorre stabilire i criteri per la definizione del- 
le regioni nelle quali gli Stati membri possono, in conformità dell’ar- 
ticolo 14, paragrafo 2, lettera b) della direttiva n. 72/159/CEE, ac- 
accordare aiuti agli investimenti nelle aziende che non presentano un 
piano di sviluppo; che è opportuno estendere tale facoltà a tutte le 
zone montane nelle quali gli svantaggi naturali sono più pronunciati 
e la necessità di salvaguardare l’ambiente naturale è più acuta; che, 
per non compromettere l'ammodernamento delle aziende, il cui re- 
gime è stato del resto adeguato, occorre limitare tali aiuti; 


considerando che occorre migliorare le condizioni di vita e di 
lavoro degli agricoltori e che le associazioni di assistenza interazien- 
dale svolgono, in tal senso, una funzione particolarmente utile; che 
tali associazioni debbono poter beneficiare di un aiuto finanziario 
permanente da parte dei pubblici poteri; 


considerando che è necessario, tenuto conto della struttura di 
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età della popolazione agricola nella zona svantaggiata, facilitare la si- 
stemazione di giovani concedendo, a determinate condizioni, un pre- 
mio alla prima sistemazione; 


considerando che il complesso delle misure sopra enunciate com- 
pleta e adatta quelle previste dalla direttiva n. 72/159/CEE; che esse 
rientrano pertanto fra le azioni comuni che tale direttiva costituisce 
ai sensi dell’articolo 6 del regolamento (CEE) n. 729/70 del Consiglio, 
del 21 aprile 1970, relativo al finanziamento della politica agricola 
comune (3), 


HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA 


TiroLo I: Instaurazione di un regime particolare di aiuti in favore 
delle zone agricole svantaggiate. 


Art. 1 


Per migliorare la situazione dei redditi agricoli e garantire il 
mantenimento dell’attività agricola nelle zone montane e in alcune 
altre zone svantaggiate in cui l'agricoltura è necessaria per assicurare 
il mantenimento di un minimo di popolazione e la conservazione 
dell'ambiente naturale, zone stabilite secondo la procedura prevista 
dall’articolo 2, gli Stati membri sono autorizzati ad instaurare un 
regime particolare di aiuti alle aziende agricole destinato a favorirne 
le attività e lo sviluppo tenendo conto degli svantaggi naturali per- 
manenti che gravano sull'agricoltura di tali zone. 


Art. 2 


1) Gli Stati membri comunicano alla Commissione i limiti delle 
zone nelle quali prevedono di applicare il regime particolare di aiuti 
di cui all’articolo 1 e suscettive di figurare, tenuto conto delle carat- 
teristiche di cui agli articoli 3 e 4, nell'elenco comunitario delle zone 
agricole svantaggiate. Contemporaneamente, essi comunicano tutte le 
informazioni utili relative alle caratteristiche di tali zone. 


2) Il Consiglio stabilisce, secondo la procedura di cui all'articolo 
43 del Trattato, l’elenco comunitario delle zone agricole svantaggiate 
ai sensi degli articoli 3 e 4 nelle quali gli Stati membri instaurano 
il regime particolare di aiuti previsto dall'articolo 1. 


3) L'elenco comunitario delle zone agricole svantaggiate può es- 
sere riveduto annualmente. 


(3) G.U. n. L. 94 del 284-1970, pag. 13. 
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Art. 3 


Le zone agricole svantaggiate di montagna nelle quali l’attività 
agricola è necessaria per assicurare la conservazione dell'ambiente na- 
turale, composte di comuni o parti di comuni, devono corrispondere 
alle seguenti caratteristiche: 


1) Esse devono essere dotate di infrastrutture sufficienti per 
quanto concerne le vie di accesso alle aziende, l’elettricità e l’acqua 
potabile. In mancanza di tali infrastrutture, occorre prevederne la 
realizzazione nei relativi programmi pubblici. 


2) Il reddito agricolo medio nelle zone in oggetto deve essere in- 
feriore ai due terzi del reddito agricolo nazionale medio. 


3) I comuni o le parti di comuni componenti le zone considerate 
devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 

— esistenza, nella maggior parte del territorio, di forti pendii 
che rendono impossibile Ila meccanizzazione o richiedono l'impiego 
di materiale speciale; 

— ovvero esistenza di condizioni climatiche difficili che si tra- 
ducono in un periodo vegetativo nettamente abbreviato, inferiore a 
sei mesi, e di pendii che limitano le possibilità di utilizzazione delle 
terre ed implicano un incremento dei costi dei lavori. 


Art. 4 


1) Le zone agricole svantaggiate minacciate di spopolamento 
nelle quali è necessario conservare l’ambiente naturale, composte di 
territori agricoli omogenei sotto il profilo delle condizioni naturali di 


produzione, devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 

a) Esse devono essere dotate di infrastrutture sufficienti per 
quanto concerne le vie di accesso alle aziende, l’elettricità e l’acqua 
potabile. In mancanza di tali infrastrutture, occorre prevederne la 
realizzazione nei relativi programmi pubblici. 

b) Queste zone devono inoltre rispondere simultaneamente alle 
caratteristiche seguenti: 

— il reddito agricolo medio deve essere inferiore ai due terzi 
del reddito agricolo nazionale medio; 

— terre poco produttive, poco idonee alla coltura e all’inten- 
sificazione, le cui scarse potenzialità non possono essere migliorate 
senza costi eccessivi e che si prestano soprattutto all'allevamento 
estensivo; 

— scarsa densità generale o tendenza flessiva di una popola- 
zione dipendente essenzialmente dall'economia agricola e la cui con- 
trazione accelerata comprometterebbe la vitalità e il popolamento 
della zona medesima. 


2) Sono assimilate alle zone agricole svantaggiate ai sensi del 
presente articolo le zone limitate nelle quali ricorrono gli svantaggi 
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specifici di cui alle caratteristiche previste al paragrafo 1°, lettere a) 
e b), 1° trattino e nelle quali il mantenimento dell’attività agricola è 
necessaria per assicurare la conservazione dell'ambiente naturale e la 
vocazione turistica o per motivi di protezione costiera. 

La superficie complessiva di tali zone non può superare, in uno 
Stato membro, il 2,5 % della superficie di tale Stato. 


Art. 5 


Il regime particolare di aiuti di cui all'articolo 1 da applicare 
nelle zone svantaggiate stabilite secondo la procedura prevista all’ar- 
ticolo 2 comprende le seguenti misure: 

— concessione di indennità compensative intese ad ovviare agli 
svantaggi naturali permanenti oggetto del Titolo II; 

— concessione, alle condizioni enunciate al Titolo III, degli aiu- 
ti agli investimenti di cui all'articolo 8 della direttiva n. 72/159/CEE 
alle aziende in grado di svilupparsi; 

— la concessione di aiuti agli investimenti collettivi previsti dal- 
l'articolo 11; 

— concessione, alle associazioni riconosciute di cui all'articolo 
12 della direttiva n. 72/159/CEE, aventi come scopo l’assistenza in- 
teraziendale, di un aiuto per le spese di funzionamento, di cui all’ar- 
ticolo 13; 

— concessione, alle condizioni di cui all'articolo 14, di un pre- 
mio di prima sistemazione a favore dei giovani agricoltori. 


TitoLo II: Indennità compensativa. 


Art. 6 


Gli Stati membri accordano a favore delle attività agricole una 
indennità compensativa annua nei limiti e alle condizioni di cui agli 
articoli 7 e 8. La concessione di tali indennità compensative eccedenti 


x 


i suddetti limiti o in deroga alle suddette condizioni è vietata. 


Art. 7 


1) I beneficiari delle indennità compensative sono gli impren- 
ditori agricoli che coltivano almeno 3 ettari di SAU e che s’impegnano 
a proseguire l’attività agricola per almeno un quinquennio; tuttavia, 
l'imprenditore di età compresa tra 55 e 65 anni che cessa l’attività 
agricola alle condizioni previste dalla direttiva n. 72/160/CEE, è eso- 
nerato dall'assunzione di tale impegno. 


2) Gli Stati membri possono prevedere condizioni complemen- 
tari da adempiersi da parte del beneficiario. 


432 


Art. 8 


1) Gli importi delle indennità compensative sono fissati dagli 
Stati membri in funzione della gravità degli svantaggi naturali per- 
manenti che pregiudicano l’attività agricola e nei limiti sottoindicati, 
fermo restando che l'indennità non può essere inferiore a 20 UC per 
Unità di Bestiame Grosso (qui di seguito U.B.G.) o per ettaro: 

a) Trattandosi della produzione bovina, ovina e caprina, l’'in- 
dennità è calcolata in funzione dell’entità del bestiame detenuto. Tut- 
tavia, le vacche il cui latte è destinato alla commercializzazione, non 
sono prese in considerazione per tale calcolo. 

L'indennità non può superare 50 UC per UBG né complessiva- 
mente 50 UC per ettaro di superficie foraggera dell'azienda. 

La tabella di conversione dei bovini, ovini, caprini in UBG è al- 
legata alla presente direttiva (4). 


b) Trattandosi di produzioni diverse da quella bovina, ovina 
e caprina, l'indennità è calcolata in funzione della superficie coltiva- 
ta, previa detrazione della superficie necessaria per la produzione bo- 
vina, ovina e caprina e di quella destinata alla produzione di fru- 
mento, della superficie destinata alla coltura in pieno campo di meli, 
peri o peschi eccedenti 50 are per azienda. 


L'indennità non può superare 50 UC per ettaro. 


2) Il Consiglio fissa ogni anno gli importi massimi suindicati 
secondo la procedura di cui all'articolo 43 del Trattato. 


3) Nello stabilire le modalità di attuazione del presente articolo, 
gli Stati membri provvedono i mezzi necessari per un controllo effi- 
cace delle basi che servono per il calcolo delle indennità versate ai 
beneficiari. 


TitoLo III: Regime d’'incentivazione in favore delle aziende agricole in 
grado di svilupparsi. 


Art. 9 


1) L'onere minimo del beneficiario del regime d’incentivazione 
di cui all’articolo 8, paragrafo 2 della direttiva n. 72/159/CEE a fa- 
vore degli imprenditori che presentano un piano di sviluppo conforme 
agli articoli 2 e 4 di detta direttiva è ridotto al 2%. 


(4) Tabella di conversione dei bovini, ovini e caprini in unità di 
bestiame grosso (UBG) 


Tori, vacche e altri bovini sopra i 2 anni 10 UBG 
Bovini da 1 a 2 anni 0,7 UBG 
Bovini da 3 a 12 mesi 0,4 UBG 
Pecore 0,15 UBG 
Capre ; 0,15 UBG 
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. L'abbuono d'i 
di una sovvenzio 
essere superiore al 5 %. 


f . a 
Nteressi o l'equivalente di tale aiuto atto rn 
Ne In conto capitale o di ammortamenti differiti P 


RIS 2) L'importo del premio d'orientamento di cui all'articolo È 
se a direttiva n. 72/159/CEE e i massimali per azienda previst! dalla 
irettiva ...., sono maggiorati di un terzo. La maggiorazione © 


concessa soltanto se l'azienda dispone di più di 0,7 UBG per cui 
di superficie foraggera. 


3) L'indennità compensativa di cui all'articolo 5 è considerata 
parte integrante del reddito da lavoro di cui all'articolo 4, paragr afo 


1 della direttiva n. 72/159/CEE, da conseguirsi una volta ultimato il 
piano di sviluppo. 


Art. 10 


. 1) Il regime d’incentivazione previsto dagli articoli 8 e 10 della 
direttiva n. 72/159/CEE, modificato dall'articolo 8, paragrafi 1 e 2 
della presente direttiva, si applica anche allorché il piano di sviluppo 
non corrisponde alla condizione di cui all'articolo 4, paragrafo 4, let- 
tera b) della suddetta direttiva, secondo la quale la percentuale mas- 
sima del reddito proveniente dall'esercizio di attività non agricole non 
può superare il 20%, sempreché tuttavia la percentuale stessa non 
ecceda il 50 %. 


2) Nelle zone svantaggiate ed aventi vocazione turistica o arti- 
gianale, il regime d'incentivazione di cui all'articolo 8 della direttiva 
n. 72/159/CEE, modificato dall'articolo 9, paragrafo 1 della presente 
direttiva, può interessare anche investimenti di carattere turistico o 
artigianale realizzati nell’ambito dell'azienda agricola per un importo 
non superiore a 10.000 unità di conto per azienda. 


TiroLo IV: Altre misure a favore delle aziende agricole. 


Art. ll 


Gli Stati membri accordano aiuti agli investimenti collettivi per 
la produzione foraggera, nonché alla sistemazione e all’attrezzatura 
collettiva di pascoli e di alpi. 


Art. 12 


1) Fatte salve le disposizioni di cui all'articolo 14 della direttiva 
Be (19/CEE, diverse da quelle del paragrafo 2 lettera b) di tale 
articolo, gli Stati membri possono accordare aiuti agli investimenti 
in aziende non rispondenti alle condizioni previste dagli articoli 2 e i 
della suddetta direttiva, modificati dall'articolo 9, paragrafo 3 e La 
l'articolo 10, paragrafo 1 della presente direttiva. 
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2) Detii aiuti possono comunque essere concessi soltanto nei 
limiti seguenti: 

— l'importo degli investimenti ammesso al beneficio dell’aiuto 
non può superare 8.000 UC per azienda; 

— l'importo dell'aiuto qualunque ne sia la forma, non può su- 
perare il 50 % dell’investimento, né l'equivalente di una sovvenzione 
a fondo perduto di 3.000 UC. 


Art, 13 


Gli Stati membri accordano, alle associazioni riconosciute di cui 
all'articolo 12 della direttiva n. 72/159/CEE, aventi come scopo l’as- 
sistenza interaziendale, in sostituzione dell’aiuto di avviamento pre- 
visto da tale articolo, un aiuto annuo destinato a coprire una parte 
delle spese di funzionamento. 

L'importo di tale aiuto è determinato in funzione del numero 
dei soci. 

Tale importo copre, il primo anno il 50 % delle spese di funzio- 
namento, il secondo anno il 40 %, il terzo anno il 30 % e, negli anni 
successivi, il 20%. Tuttavia, l’aiuto per azienda non può superare 
100 UC, 80 UC, 60 UC e 40 UC, durante gli anni considerati. 


Art. 14 


Gli Stati membri accordano ai giovani imprenditori di età inferio- 
re a 38 anni un premio per la prima sistemazione ivi compreso quel- 
lo risultante dalla rilevazione dell'azienda paterna, a condizione che 
il beneficiario disponga di un piano di sviluppo approvato che sod- 
disfi agli articoli 2 e 4 della direttiva n. 72/159/CEE modificato dagli 
articoli 9 e 10 della presente direttiva. 

L'importo totale del premio non può essere superiore a 5.000 
UC, né inferiore a 3.000 UC. Il versamento dell'importo del premio 
si effettua per annuità nei tre anni successivi alla prima sistemazione. 


TiroLo V: Disposizioni finanziarie e generali. 


Art. 15 


Il complesso delle misure previste dalla presente direttiva fa par- 
te dell'azione comune di cui all'articolo 15 della direttiva n. 72/ 
159/CEE. 


Art. 16 


La previsione di spesa globale per l’azione di cui all'articolo 15 
della direttiva n. 72/159/CEE è aumentato di 659 milioni di unità di 
conto per i primi cinque anni. 
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Art. 17 


Le spese effettuate dagli Stati membri nel quadro delle azioni 
previste dagli articoli da 6 a 11 e 13-14 sono imputabili al FEAOG, 
sezione orientamento, ai sensi dell'articolo 19 della direttiva n. 72/ 
159/CEE. 

Tuttavia il FEAOG, sezione orientamento, rimborsa agli Stati 
membri il 50% delle spese imputabili relative all’aiuto previsto dal- 
l'articolo 6. 

La partecipazione della Comunità alle spese imputabili relative 
all'aiuto previsto dall'articolo 11 non può superare 20.000 UC per in- 
vestimento collettivo e 100 UC per ettaro di pascolo o di alpe siste- 
mato o attrezzato. 


Art. 18 


Gli Stati membri applicano le misure necessarie per conformarsi 
alle disposizioni della presente direttiva entro il termine di un anno 
a decorrere dalla sua notifica. 


Art. 19 


Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 


LE OSSERVAZIONI DELL’UNCEM 


Come era stato preannunciato nel Consiglio nazionale del 9 mar- 
zo, è stato convocato il « gruppo di lavoro legislazione comunitaria e 
nazionale » della Commissione tecnico-legislativa dell'UNCEM per l'e- 
same della proposta di direttiva comunitaria. 

Alla riunione, svoltasi presso la sede dell'Unione il 15 marzo sotto 
la presidenza del Presidente senatore Segnana, hanno partecipato i 
quindici componenti il gruppo di lavoro, rappresentativi di tutti i 
gruppi del Consiglio nazionale, alcuni esperti e parlamentari e rap- 
presentanti di quasi tutti gli assessorati regionali all'agricoltura, fo- 
reste ed economia montana. 

Dopo la introduzione del Presidente si è svolta un'ampia discus- 
sione sul testo della proposta Direttiva e sul parere da esprimere al 
Governo e ai parlamentari europei. Al termine della proficua riunione 
è stato elaborato un documento. 

Il documento è stato successivamente approvato dalla Giunta 
esecutiva che l'ha trasmesso al governo e ai parlamentari europei. 
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Pubblichiamo il testo del documento augurandoci che le nostre 
osservazioni siano tempestivamente recepite. 


La Giunta Esecutiva dell'UNCEM, dopo l'ampio esame compiuto 
dalla Commissione Tecnico legislativa, Gruppo legislazione comuni- 
taria c nazionale, con la partecipazione di numerosi esperti e di rap- 
presentanti delle Regioni, esaminato il testo della proposta di Diret- 
tiva della Commissione CEE in data 21 febbraio 1973, concernente 
l'agricoltura di montagna e di alcune altre zone svantaggiate, ritiene 
di formulare le seguenti osservazioni. 


1) L'impostazione generale della proposta di Direttiva riflette 
una concezione parziale dei problemi della montagna, che non può 
essere condivisa. 

La Direttiva tende a promuovere interventi a favore dell'agri- 
coltura di montagna con intenti efficentistici, partendo dal presuppo- 
sto che tale tipo di agricoltura possa conseguire risultati economici 
tali da assicurare un reddito sufficiente agli operatori del settore. 
Sappiamo invece per esperienza che in Italia solo una minima per- 
centuale di aziende agricole di montagna potrà raggiungere livelli 
economici di questo tipo. L'agricoltura nelle zone montane deve quin- 
di essere considerata soprattutto come il settore che rende possibile 
il mantenimento di un certo numero di persone che, attraverso la 
coltivazione dei terreni, svolge un ruolo di primaria importanza per 
la protezione del suolo e per la conservazione dell'ambiente. 

Non è certo da tralasciare l’obiettivo di portare il reddito della 
agricoltura e di altri limitati settori delle zone montane a quello 
possibile nelle zone di pianura. 

È tuttavia da sottolineare come la stessa Direttiva sarebbe sol- 
tanto un'utopia e che pertanto occorrono per la montagna misure 
che, pur tenendo conto di esigenze di carattere economico, partano 
dal presupposto del ruolo indispensabile che i montanari svolgono 
a favore dell'intera comunità nazionale. 

Le trasformazioni che si sono verificate nella montagna in questi 
decenni postulano tipi di intervento ben diversi da quelli previsti nel- 
la Direttiva Comunitaria. 

È comprensibile che a livello della CEE vi sia una conoscenza 
superficiale dei problemi della nostra montagna, data la diversità 
delle situazioni esistenti nei vari Paesi. 

Era tuttavia legittimo attendersi dalla Comunità una proposta 
di intervento a favore della montagna più aderente alla reale situa- 
zione di una vasta zona di depressione quale è il territorio montano. 

Siamo invece di fronte ad una proposta di intervento settoriale 
per l'agricoltura — e per di più di limitata entità — che non tiene 
presente l'esigenza di affrontare i problemi dello sviluppo economico 
e sociale della montagna con una visione più ampia e nel contesto di 
un discorso globale. 

Nel nostro Paese con la prima legge della Montagna si è già ope- 
rato per un ventennio con misure di ordine settoriale. L'esperienza 
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non è stata totalmente positiva, per cui si è giunti a stabilire un 
nuovo tipo di interventi. 

L'intervento Comunitario dovrebbe superare l'esperienza italiana 
e in base alla lettera e allo spirito del trattato, in particolare dell'art. 
39, dovrebbe quindi essere ampio, organico, intersettoriale altrimenti 
non avrà che caratteri meramente eflicientisti ed un respiro di breve 
periodo che, in una situazione fortemente dinamica come l’attuale, 
contribuiranno a rendere ancora più marginali e sottosviluppate le 
aree montane il cui sviluppo si vorrebbe viceversa promuovere. 

La proposta di Direttiva trascura ogni preoccupazione per la esi- 
stenza di insufficienti infrastrutture che non siano legate a semplici 
criteri economici. Non si può infatti pretendere che anche l’agricol- 
tore di montagna possa rimanere nella zona senza un minimo di con- 
dizioni civili e sociali. L'art. 3 ne accenna solo per rimandarne la re- 
sponsabilità finanziaria ed esecutiva agli Stati membri. In ciò chiara- 
mente il nostro Paese risulterebbe ancora una volta svantaggiato vi 
ste le sue peculiari condizioni. E verrebbe cosî a mancare il principio 
della solidarietà comunitaria. 


2) Se confrontiamo gli orientamenti che stanno alla base della 
Direttiva Comunitaria e quelli che hanno originato l’attuale legisla- 
zione italiana per la montagna, dobbiamo rilevare che ci si trova di 
fronte a posizioni molto divergenti. 

L'impostazione data con la nuova legge della montagna n. 1102 
del 3-12-71 propone, nel quadro della programmazione economica na- 
zionale e regionale, di eliminare gli squilibri di natura sociale ed eco- 
nomica tra le zone montane e il resto del territorio nazionale, dotan- 
do le stesse delle infrastrutture atte a consentire migliori condizioni 
di vita. Si ripromette inoltre, riconoscendo alle popolazioni residenti 
nelle zone montane la funzione di servizio a presidio del territorio, di 
incentivare, nel quadro di una nuova economia montana integrata, 
iniziative di natura economica per valorizzare le risorse attuali e po- 
tenziali della montagna. 

Possiamo quindi ritenere che la legislazione italiana sulla monta- 
gna sia la più avanzata in atto tra i 9 Paesi della Comunità, sia per 
quanto attiene la precisa classificazione del territorio montano, sia 
per quanto riguarda gli interventi a sostegno dell’agricoltura e dei 
settori secondario e terziario, come per l'organizzazione territoriale 
della montagna che si sta articolando — per effetto della legislazione 
regionale applicativa della nuova legge nazionale — con la costituzio- 
ne delle Comunità montane che interesseranno tutto il territorio mon- 
tano. 

Per tale constatazione e con riferimento agli artt. 23 e 24 della 
Direttiva Comunitaria 72-159 e in generale all'art. 39 del trattato, si 
propone quindi, come prima richiesta, che venga consentito che le 
misure nazionali e regionali in atto in Italia, che sono migliori di 
quelle contenute nella proposta di Direttiva, siano mantenute. 


3) Nell'illustrazione della Direttiva sono contenute alcune posi- 
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tive affermazioni: in ordine al mantenimento dell'attività agricola per 
garantire un popolamento minimo in montagna e conservare l’am- 
biente naturale, riconoscendo agli agricoltori di montagna una fun- 
zione di particolare utilità; un regime di aiuti per il miglioramento 
dei redditi sia dell'agricoltura, sia del turismo o dell'artigianato per 
contenere l'esodo agricolo e rurale. 

Tali affermazioni tuttavia non trovano riscontro nel contenuto 
della Direttiva. 


Infatti, i settori e le modalità di intervento sono molto limitati e, 
come si è detto, del tutto inferiori a quelli in atto in Italia. 

Inoltre, le previsioni finanziarie per l’attuazione della Direttiva 
indicate, sia pure sommariamente, dalla Commissione della CEE, fan- 
no ritenere che il territorio sul quale la proposta Direttiva dovrà 
operare sarà estremamente limitato, come ridotto sarà il numero 
delle aziende interessate. Pertanto, considerando la dimensione del 
territorio montano italiano che raggiunge i 15 milioni e 657 mila et- 
tari (rispetto a 18,5 milioni di ettari di SAU complessivi, previsti per 
i 9 Paesi), si chiede la modifica delle citate previsioni per renderle 
aderenti alla realtà della montagna. 


4) L'UNCEM esprime la preoccupazione per la settorialità del- 
l'intervento proposto. 

Infatti, nel momento stesso in cui gli organi della CEE hanno 
approvato le direttive 159, 160 e 161 nell'aprile 1972, era stata prean- 
nunciata una serie di interventi non solo sulle strutture agricole, ma 
anche su quelle degli altri settori produttivi e in generale su quelli 
sociali e civili, in modo particolare nelle Regioni dove l’intervento 
comunitario avrebbe dovuto essere effettuato. Ciò in ossequio alle 
affermazioni ripetutamente fatte in sede comunitaria, circa gli obiet- 
tivi generali di riassetto dell'economia delle aree interessate agli in- 
terventi, per cui l’azione comunitaria avrebbe dovuto accompagnare 
e sostenere con adeguate dotazioni finanziarie l'azione complessiva 
svolta dagli Stati membri. 

La suddivisione di competenze e di responsabilità operative per 
i vari settori di intervento continua ad essere in atto nonostante 
i proclamati orientamenti di coordinamento espressi a livello comu- 
nitario. Ciò impedisce il necessario intreccio di attività programma- 
torie e di intervento che solo interessando e operando simultaneamen- 
te in più settori, con direzione unitaria e coordinatrice, potrebbero 
dare positivi risultati. 


5) Analizzando il testo delle proposte di Direttiva, si indicano nei 
seguenti punti le richieste di modifica dell’Unione Nazionale Comuni 
ed Enti Montani al Governo nazionale e agli organi comunitari: 
PozAxi, Zu hl peculiari caratteri ambientali e strutturali delle zone 
montane richiedono la considerazione globale dell'economia montana 
ed interventi organici per zone sufficientemente ampie e omogenee e 
giustificano pienamente la richiesta di riconoscere l’intero territorio 
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classificato montano (ai sensi della legge 1102 del 3-12-71) beneficiario 
degli interventi previsti dalla Direttiva. 

Inoltre, all'interno di tale ambito territoriale e sulla base di piani 
di sviluppo generali ed aziendali devono attuarsi interventi differen- 
ziati atti a conseguire gli obiettivi della difesa ambientale e dell'uti- 
lizzazione della montagna anche per scopi diversi da quelli pretta- 
mente agricoli. Gli incentivi all'agricoltura devono essere opportuna- 
mente modulati all’interno delle singole zone montane. 

Alle Regioni dovrebbe essere affidata la competenza, sulla base 
dei piani di sviluppo presentati per singole zone omogenee, di indi- 
care il territorio in cui concentrare gli interventi e quello da esclu- 
dere dai benefici comunitari, in quanto meno bisognoso. 

Le necessarie opere infrastrutturali, cui fa riferimento l’art. 3 
della proposta Direttiva, saranno previste nei piani zonali e dovreb- 
bero essere finanziate coi fondi delle leggi nazionali e regionali, in- 
tegrati dai fondi comunitari. 


Art. 3 - Le caratteristiche indicate dalla Direttiva: reddito, pen- 
denza dei terreni e clima si ritrovano solo in piccola parte del terri- 
torio montano italiano. 

Si devono rendere più elastici i criteri indicati al punto 3 au- 
mentando i parametri previsti (geologia, pedologia, ecc.). 

Non può essere accettato che la caratteristica « dei forti pendii » 
sia condizionata dalla impossibilità di uso dei mezzi meccanici. Deve 
pure essere modificato il riferimento al periodo vegetativo che per la 
montagna mediterranea è superiore ai sei mesi. È d'altronde da te- 
nere conto che pure in presenza di un più ampio periodo vegetativo 
esistono fenomeni particolari come quello della siccità. 

Inoltre, al fine di non escludere molte zone montane dai benefici 
degli interventi previsti, è necessario che il riferimento al reddito 
agricolo medio (che deve essere meglio specificato) sia legato non 
alla media nazionale, ma a gruppi di Regioni omogenee (per l’Ita- 
lia n. 5). 


Art. 7 - Tenendo conto che nelle zone montane circa il 60 % delle 
aziende ha una superficie fino a tre ha. si propone di ridurre tale 
estensione minima in rapporto all'economia agro-silvo-pastorale della 
montagna e di considerare la superficie totale dell'azienda e non la 
sola SAU, che in talune zone montane rappresenta meno di un terzo 
del territorio. Tali modifiche dovrebbero essere stabilite dai singoli 
Stati (i quali potranno operare tramite le regioni) al solo scopo di 
non escludere determinate aziende dai benefici previsti. 


Art. 8 - Per determinate zone, nell’ambito del territorio montano 
come sopra indicato, si dovrebbe assegnare l'indennità massima di 
50 u.c. per UBA o per ettaro. La scelta di tali zone dovrebbe spettare 
alla Regione, sulla base dei piani di sviluppo zonali presentati dalle 
Comunità montane. È necessario, sia pure per zone limitate, togliere 
il vincolo di cui al punto a) per i capi di bestiame da latte essendo 
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necessario nella valutazione degli interventi tenere conto di tutto il 
carico di bestiame delle aziende agricole di montagna. 


Art. 9 - Allo scopo di consentire l'attuazione nei territori montani 
della maggiorazione del premio per la produzione di carne bovina ed 
ovina, è necessario precisare che la superficie foraggera deve riferirsi 
al prato al prato-pascolo e concedere agli stati membri di abbassare 
il limite di 0,7 UBA/ha. nelle zone, in particolare appenniniche, in 
cui le produzioni foraggere dei prati e pascoli sono molto ridotte. 


Art. 12 - È utile per molte zone montane la disposizione che l’in- 
dennità potrà essere concessa senza la presentazione di un piano di 
sviluppo aziendale. La misura dell'indennità andrebbe conveniente- 
mente aumentata poiché nelle zone montane italiane esistono molte 
aziende part-time che rappresentano un modo concreto di assicurare 
una presenza umana in montagna. 

Tra gli investimenti ammessi a contributo dovrebbero rientrare 
quelli di tipo turistico ed artigianale. 


Art. 13 - È necessario aumentare sensibilmente l’entità degli in- 
centivi. 


Art. 14 - Considerato che in prospettiva futura la sopravvivenza 
delle aziende agricole di montagna è legata alla presenza di giovani 
forze operative si chiede che gli interventi previsti siano fissati in 
misura maggiore per entità e durata: ciò al fine di assicurare una 
impostazione di programmi aziendali che assicurino prospettive di 
reddito sufficiente. 


Art. 17 - È necessario aumentare l'entità delle spese imputabili 
alla Comunità per l'applicazione dell’art. 11 al fine di aumentare l’en- 
tità massima di contributo per iniziative collettive tenendo conto che 
la sistemazione di 1 ha. di pascolo comporta mediamente la spesa di 
circa 300.000 lire, per cui il contributo previsto assomma al 20 %, 
nettamente inferiore alla percentuale ammessa con la legislazione in 
atto. 


Art. 18 - Le norme di applicazione della proposta di Direttiva, 
vengano adottate previa consultazione delle Regioni e nel rispetto 
delle competenze alle stesse attribuite, consentendo interventi com- 
plementari già previsti dalle legislazioni nazionali e regionali. 
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VOTI DELLE REGIONI DELL'ARCO ALPINO 


In una riunione tenuta a Bolzano il 13 marzo sotto la presidenza 
dell’Assessore provinciale dott. Dalsass, gli assessori delle regioni al- 
pine e delle province autonome di Trento e Bolzano, all'agricoltura, 
foreste e all'economia montana hanno esaminato la « proposta di di- 
rettiva » della Commissione della Comunità economica europea del 21 
febbraio 1973, concernente l'agricoltura di montagna e di alcune altre 
zone svantaggiate. 

In una mozione, approvata al termine della riunione, gli asses- 
sori hanno auspicato che l'intervento comunitario in agricoltura 
venga considerato nel quadro di sviluppo globale della mionta- 
gna, senza il quale si ritiene problematico non solo il consegui- 
mento delle finalità della proposta di direttiva (garantire un popola- 
mento mininio, evitare un esodo agricolo e rurale indiscriminato, con- 
servare l'ambiente naturale), ma anche il mantenimento stesso della 
attività primaria; che tale intervento trovi una sua valida collocazione 
solo entro ambiti territoriali sufficientemente ampi ed omogenei; che 
all’interno di detti ambiti territoriali e nel quadro di piani di sviluppo 
generale ed aziendali, siano previsti interventi differenziati idonei a 
conseguire gli obiettivi della difesa ambientale e dell'utilizzazione 
della montagna anche per scopi diversi da quelli prettamente agricoli; 
che in particolare gli incentivi all'agricoltura vengano opportunamen- 
te modulati all'interno delle zone montane; che le caratteristiche pre- 
viste nell’art. 3 della proposta di direttiva per la delimitazione delle 
zone di montagna vengano opportunamente modificate ed integrate 
in modo da tener conto delle diverse situazioni oggettive della mon- 
tagna nei diversi stati membri; che le norme di applicazione di cui 
all'art. 18 delia proposta di direttiva vengano adottate da parte degli 
stati membri previa consultazione delle regioni e nel rispetto delle 
competenze alle stesse attribuite; che la direttiva consenta interventi 
complementari da parte degli stati membri già previsti dalle legisla- 
zioni nazionali e regionali. 

Alla riunione ha assistito il Presidente del’UNCEM accompagnato 
dal Segretario generale. 
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ATTIVITA’ DELLA CEA 


Il 1° dicembre 1972, sotto la presidenza del sig. Luis Mombiedro 
de la Torre, il Comitato direttivo della CEA ha tenuto la sua 95° riu- 
nione a Zurigo. 

Il Comitato direttivo ha discusso le proposte relative all'Ordine 
del giorno dell'Assemblea plenaria e delle diverse riunioni delle com- 
missioni, che si svolgeranno dal 10 al 14 settembre 1973 a Interlaken 
(Svizzera). 

Il principale argomento sarà « L'agricoltura europea e le tratta- 
tive del GATT 1973 ». Data l’importanza di queste trattative per l'agri- 
coltura europea, il Comitato direttivo ha deciso di elaborare una 
proposta di presa di posizione per l'assemblea generale. Il secondo 
tema scelto per l'assemblea plenaria è intitolato « Studio sulla riani- 
mazione dell'economia nelle regioni di montagna, di collina e in quel- 
le depresse. 

Inoltre il Comitato direttivo ha approvato le proposte di rinno- 
vo delle cariche dei Presidenti, Vicepresidenti e membri dei vari or- 
gani della CEA. 

Il Comitato direttivo, in base ad una decisione presa dall’assem- 
blea plenaria a Berlino, ha adottato le misure necessarie per la crea- 
zione di un « Comitato per i problemi dell'ambiente e per la protezio- 
ne della natura » e di un gruppo di lavoro « Strutture regionali ». 

È stato poi discusso ed approvato il programma delle riunioni dei 
comitati e gruppi di lavoro. Poiché l’agricoltura è parte integrante 
dell'economia generale, il Comitato direttivo aspira per il 1973 a più 
proficui contatti dell'agricoltura europea con gli altri settori della 
economia. 

Per quanto concerne l'attività delle organizzazioni internazionali, 
il Segretario generale ha informato i partecipanti che l’ultima riu- 
nione del comitato sociale del Consiglio d’Europa non ha dato risul- 
tati nuovi circa lo statuto dell'agricoltura europea. Nel ’73 molte riu- 
nioni saranno necessarie per raggiungere lo scopo, che è quello di 
ottenere la parità sociale per gli agricoltori europei. 
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Una nuova utilissima pubblicazione 
edita da « Il montanaro s.r.l. » per conto del’UNCEM: 


LA COMUNITÀ MONTANA 


pp. 80 lire 800 


SOMMARIO 


—— Presentazione del Presidente dell’UNCEM 


— Giuseppe Piazzoni: La nuova politica per la montagna e la funzione della 
Comunità Montana 


— Legge 3-12-197i n. 1102 - Nuove norme per lo sviluppo della montagna 
— Altre norme legislative 


— Dichiarazioni dei Relatori sen. prof. Giacomo Mazzoli e on. dr. Libero 
Della Briotta, del Ministro on. avv. Lorenzo Natali e del Sottosegretario 
sen. avv. Giovanni Venturi 


— Ordini del giorno approvati alla Camera il 18 novembre 1971 
— Ordini del giorno dell’UNCEM per la nuova legge della montagna 
— La montagna italiana: dati statistici e suddivisione del territorio montano 


— Studi preliminari per il piano zonale di sviluppo: 
— circolare del Ministero dell’Agricoltura e roreste 


— Istruzioni per la redazione dello studio preliminare al piano di svi- 
luppo economico e sociale della zona in cui opera la Comunità 
Montana o Consiglio di Valle 


— esempio di studio preliminare 
— Comunità montane e Consigli di valle costituiti al 15-12-1971 


— Bibliografia sulle Comunità montane 


Per ordinazioni 
servirsi del c.c. postale n. 1/58086 
intestato « Il montanaro », Roma, viale Castro Pretorio 116. 


GAZZETTA È UFFICIALE 


DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


LEGGI E DECRETI 


(G.U. n. 41 del 14 febbraio 1973) 
DECRETO MINISTERIALE 9 novembre 1972 


Ripartizione, per l’anno 1973, del fondo comune previsto dalla 
legge 16 maggio 1970, n. 281, fra le regioni a statuto ordinario. 


(G.U. n. 42 del 15 febbraio 1973) 
DECRETO-LEGGE 12 febbraio 1973, n. 8 


Ulteriori provvidenze a favore delle popolazioni dei comuni della 
Sicilia colpiti dal terremoto nel gennaio 1968. 


(G.U. n. 51 del 24 febbraio 1973) 
LEGGE 2 febbraio 1973, n. 14 

Norme sui procedimenti di gara negli appalti di opere pubbliche 
mediante licitazione privata. 


LEGGE 2 febbraio 1973, n. 15 
Norme relative alla concessione del premio per l’estirpazione dei 
meli, peri, peschi. 


Per l'attuazione delle provvidenze stabilite con i regolamenti delle 
Comunità europee n. 2517 e n. 2637 del 9 e 24 dicembre 1969, n. 2476 
e n. 2565 del 7 e 18 dicembre 1970, è autorizzata la spesa di lire 17.000 
milioni, 
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LEGGE 6 febbraio 1973, n. 16 


Disposizione integrativa dell'art. 1 della legge 26 luglio 1965, 
n. 965, relativa ai trattamenti di quiescenza delle Casse per le pensioni 
ai dipendenti degli enti locali. 


(G.U. n. 56 del 1° marzo 1973) 
DECRETO MINISTERIALE 13 gennaio 1973 

Modifica ed integrazione del bacino imbrifero montano del fiume 
Ticino. 

Il BIM Ticino comprende 153 Comuni delle Provincie di Como, 
Varese, Novara e Vercelli. 


{Supplemento alla G.U. n. 67 del 13 marzo 1973) 
DECRETO MINISTERIALE 21 febbraio 1973 

Ruolo nazionale di anzianità dei segretari provinciali, secondo 
la situazione risultante al 1° gennaio 1973. 


DECRETO MINISTERIALE 21 febbraio 1973 
Ruolo nazionale di anzianità dei segretari comunali, secondo la 
situazione risultante al 1° gennaio 1973. 


(G.U. n. 68 del 14 marzo 1973) 


DECRETO del Presidente della Repubblica 14 dicembre 1972 
Ricostituzione del Consiglio superiore di sanità. 


(G.U. n. 70 del 16 marzo 1973) 

DECRETO del Presidente della Repubblica 21 febbraio 1973 
Determinazione dei comuni ai quali applicare le provvidenze di 

cui al decreto-legge 22 gennaio 1973, n. 2, per le popolazioni dei co- 

muni della Sicilia e della Calabria colpiti dalle alluvioni del dicem- 

bre 1972 e del gennaio 1973. 


(G.U. n. 72 del 20 marzo 1973) 


LEGGE 5 marzo 1973, n. 28 

Assunzione a carico dello Stato delle spese per le attrezzature de- 
gli uffici giudiziari. 
DECRETO LEGGE 16 marzo 1973, n. 31 

Provvidenze a favore delle popolazioni dei comuni delle Marche, 
dell'Umbria, dell'Abruzzo e del Lazio colpiti dal terremoto nel no- 


vembre-dicembre 1972 nonché norme per accelerare l’opera di rico- 
struzione di Tuscania. 


fG.U. n. 73 del 21 marzo 1973) 


DECRETO del Presidente della Repubblica 5 marzo 1973 
Nomina del Presidente e dei consiglieri di amministrazione del. 
l'Ente nazionale per l'energia elettrica. 
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(G.U. n. 74 del 22 marzo 1973) 
DECRETO MINISTERIALE 10 gennaio 1973 


Modifiche e integrazioni al decreto ministeriale 6 maggio 1972, 
relativo alla graduazione dei finanziamenti a tasso agevolato e dei 
contributi in conto capitale in favore delle iniziative industriali nel 
Mezzogiorno. 


(Ediz. str. G.U. n. 77 del 24 marzo 1973) 
LEGGE 23 marzo 1973, n. 36 


Conversione in legge, con modificazioni ed integrazioni, del 
decreto-legge 22 gennaio 1973, n. 2, recante provvidenze a favore delle 
popolazioni dei comuni della Sicilia e della Calabria colpiti dalle 
alluvioni del dicembre 1972 e del gennaio 1973. 


(G.U. n. 78 del 26 marzo 1973) 
LEGGE 22 febbraio 1973, n. 37 


Proroga dell'articolo 2 della legge 19 febbraio 1970, n. 76 recante 
norme per la revisione dei prezzi degli appalti di opere pubbliche. 


LEGGI REGIONALI 


(G.U. n. 43 del 16 febbraio 1973) 

Regione Emilia-Romagna: LEGGE REGIONALE 2 gennaio 1973, n. 1 
‘ Adeguamento di disposizioni della legge 12 marzo 1968 n. 326, 

per interventi nel campo delle attività turistiche. 


La legge è commentata a pag. 393. 


(G.U. n. 44 del 17 febbraio 1973) 
Regione Valle d'Aosta: LEGGE REGIONALE 3 agosto 1972, n. 19 
Provvidenze nel settore dei miglioramenti fondiari. 


(G.U. n. 45 del 19 febbraio 1973) 


Regione Trentino-Alto Adige: LEGGE PROVINCIALE (Trento) 15 
dicembre 1972, n. 24 


Provvidenze per favorire il credito di conduzione, 
È autorizzata, per l'anno 1972, la spesa di lire 120.000.000 per la 
concessione di contributi agli imprenditori agricoli, singoli od asso- 


ciati, e alle cooperative agricole al fine di abbattere al 3% il tasso di 
interesse annuo dei prestiti di conduzione. 
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(G.U. n. 52 del 26 febbraio 1973) 
Regione Trentino-Alto Adige: LEGGE PROVINCIALE (Trento) 15 
dicembre 1972, n. 25 


Agevolazioni per nuovi insediamenti industriali. 


Ai fini di agevolare lo sviluppo dell'occupazione di mianodopera 
locale mediante nuovi insediamenti del settore di produzione secon- 
daria e lo sviluppo delle attività imprenditoriali esistenti in armonia 
con gli strumenti urbanistici vigenti, la giunta provinciale può concor- 
rere, per operazioni di mutuo effettuate da comuni, consorzi di co- 
muni e consorzi fra comuni e altri enti pubblici, destinate a finanziare 
le spese occorrenti per: a) acquisto di terreni vincolati ad uso produt- 
tivo; b) sistemazione generale delle aree e dei nuclei di interesse pro- 
duttivo per il necessario adattamento a tale utilizzo ed apprestamento 
delle attrezzature tecniche e sociali indispensabili, compresi gli stralci 
relativi alle aree ed ai nuclei destinati ad insediamenti di singole unità 
aziendali. Il concorso rateale costante è fissato in misura non supe- 
riore al 9% annuo, per la durata di anni quindici, nel pagamento del- 
l'importo del mutuo. 


(G.U. n. 53 del 27 febbraio 1973) 


Regione Trentino-Alto Adige: LEGGE PROVINCIALE (Trento) 15 
dicembre 1972, n. 26 


Provvidenze per favorire l’incremento delle attività industriali. 


Regione Trentino-Alto Adige: LEGGE PROVINCIALE (Trento) 15 
dicembre 1972, n. 27 


Provvedimenti per l’apprestamento di aree per impianti pro- 
duttivi. 


(G.U. n. 54 del 28 febbraio 1973) 
Regione Trentino-Alto Adige: LEGGE PROVINCIALE (Trento) 15 
dicembre 1972, n. 28 

Provvedimenti per promuovere e potenziare gli impianti delle 
cooperative agricole e le opere di miglioramento fondiario. 


(G.U. n. 59 del 5 marzo 1973) 

Regione Valle d'Aosta: LEGGE REGIONALE 31 agosto 1972, n. 25 
Istituzione di un ruolo speciale soprannumerario, per l'inquadra- 

mento nel Corpo forestale valdostano di personale dello stato coman- 

dato in servizio presso la Regione. 


Regione Valle d'Aosta: LEGGE REGIONALE 31 agosto 1972, n. 26 


Modificazioni alla tabella di sviluppo della carriera economica 
a ruolo aperto per il personale addetto ai servizi forestali regionali. 


SEDE CENTRALE: 


PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Provincia autonoma 
TRENTO 


Provincia autonoma 
BOLZANO 


VENETO 
FRIULI V. GIULIA 


EMILIA ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 

UMBRIA 


LAZIO 


ABRUZZI 
MOLISE 


CAMPANIA 


PUGLIA 


BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


SARDEGNA 


U.N.C.E.M. 


00185 - ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/465.122 - 464.683 

Orario d'ufficio: 8-13 - 14-17, sabato escluso 
(Segreteria telefonica permanente) 


DELEGAZIONI REGIONALI 

10123 TORINO - presso Amministr. Provinciale 
Via Maria Vittoria, 12 - tel. 011/5756 

11100 AOSTA - presso Consorzio BIM 

Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.58 

16124 GENOVA - presso Camera di Commercio 
Via Garibaldi, 4 - tel. 010/2094 


Segreteria: BERGAMO - presso BIM 
Via Taramelli, 46 - tel. 035/244.255 


38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige 
Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 


39100 BOLZANO - presso Consorzio Comuni 
Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
36100 VICENZA - presso Cons. Bonilica Montana 
Stradella Filippini, 27 - tel. 0444/28.872 


33100 UDINE 
presso Ente Friulano di Economia Montana 
Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22804 


40100 BOLOGNA - presso I.S.E.A 

Piazza Calderini 1 - tel, 051/231999 
50100 FIRENZE - presso Assessorato 
Via A. Volta, 175 - tel. 055/577164 - 57882 
60044 FABRIANO (Ancona) 

presso Comune - tel. 0732/3577 


06100 PERUGIA 
presso Ente Autonomo per la Bonifica 
Via dei Filosofi, 34 - tel. 075/35733 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 

tel. 06/464.683 - 465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comune - tel. 0862/28641 
86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM 

Via Roma, 65 - tel. 0874/44.160 


82100 BENEVENTO 
presso Camera di Commercio 
Piazza IV Novembre - tel. 0824/21.834 


71100 FOGGIA 

presso Consorzio Bonifica Mont. del Gargano 
Corso Mezzogiorno, 64 . tel, 0881/33.140 

85100 POTENZA - presso Comune - tel. 0971/26.051 
88100 CATANZARO - presso Camera Commercio 
Via Ippoliti Minniti - tel. 0961/28.002 

98100 MESSINA 

Via Giacomo Veneziani is. 302, n. 53 


09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 
tel. 070/52267 


Rpricoliure 


Due modi per risolvere gli stessi 


problemi: 


@ Consultare 
interi e pesanti 
volumi 


@ Aggiornarsi 
con il Montanaro 
d’Italia 


Abbonandovi riceverete ogni mese 
il MONTANARO D'ITALIA che vi 
consentirà di avere, in sintesi, la 
panoramica di tutti gli avvenimenti 
europei, nazionali e regionali inte- 
ressanti le zone montane: 


— il testo delle piu importanti leggi 
approvate (e commentate) per 
gli Enti Locali 

— la conoscenza delle iniziative 
delle Regioni e delle Comunità 
Montane per l'attuazione della 
nuova legge della montagna 

— la cronaca dell'attività dell'UN- 
CEM e delle sue Delegazioni re- 
gionali 

— notizie sui convegni, svolti in 
ogni parte d'Italia, interessanti i 
Comuni e gli Enti montani 

— la conoscenza di quanto si fa nei 
Paesi europei a favore della 
montagna 


L'abbonamento per il 1973 costa 5.000 lire (da versare sul conto. corrente postale n. 
1/58086 intestato a «IL MONTANARO s.r.1.» - 00185 Roma - Viale Castro Pretorio 116) 


